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La  presente  Opera  è  posta  sotto  la  tutela 
delle  Leg^i. 


B^^lT 


LA 

DONNA  AL  BIVIO 

COMMEDIA 
IN  CIINQUE  ATTI. 


PREFAZIONE. 

Juj  certo  che  i  caratteri  primi  sono  quelli 
che  si  devono  preferire  per  formar  la  base 
d'  una  commedia  ;  ma  dopo  questi  ,  io  credo  , 
che  nulla  vi  possa  essere  di  più  proprio , 
che  la  pittura  delle  umana  debolezze  ,  de^ 
nostri  errori,  e  delle  loro  terribili  conse- 
guenze. —  Sopra  di  tale  progetto  è  fondato 
il  principio  della  presente  commedia  ,  ed  è 
perciò  che  mi  sembra  (  e  forse  con  mia  il' 
lusione  )  che  in  alcuni  punii  ella  presenti 
dei  quadri  molto  reali  ,  se  non  capaci  a 
r  attener  e  chi  è  vicino  al  precipizio  ,  lo  che 
sarebbe  troppo  sperare  ,  proprj  almeno  a 
scuotere  quegli  esseri  infelici,  che  fino  dalla 
loro  prima  giovinezza  si  assopirono  nel  le" 
targo  della  colpa. 

La  molta  gioventii  in  questa  circostanza 
da  me  posta  sulla  scena  ,  non  è  certamente 
della  peggiore  che  abbiamo.  Lorenzo  si  at- 
tiene al  vizio  più  per  ambizione  e  per  moda 
che  per  altro.  Ernesto  è  im  giovine  innamo- 
rato ,  ed  intraprendente.  Guglielmo  inclina 
al  capriccio  ,  ed  alla  novità^  e  De- Claudi  ci 
presenta  uno  di  quegli  scappati ,  che  hanno 
corso  una  lunga  bizzarra  carriera,  che  ne  sono 
nauseati  ,  e  che  mostrano  J'  aver  imparato 
a  conoscere  il  mondo.  —  Marmontcl  dice , 
che  la  gioventù  è  beuefica  ,  ed  in  fatti    an^ 


che  in  mezzo  alla  sue  storditezze ,  non  vi  è 
nulla  di  più  facile ,  che  il  trovarla  inclinata 
a  questo  nobile  sentimento. 

La  tessitura  di  questa  commedia  mi  pare 
abbastanza  naturale,  —   Premessa    la    loca- 
lità y  eh'  è  Inter  amente  del  giorno  ,    il  terzo 
atto  non  credo  che  si  possa  chiamare  d'  una 
condotta  forzata  ,    tanto  più  che  per  il  suo 
intrigo   non  mi  sono  servito  di  qìiegli  eterni 
personaggi  affatto   affatto  episodici  ,    che  ad 
altro  oggetto  non  si  fari  comparirey  che  o  per 
prolungare  un  atto,  o  per  servire  a  qualche  sti- 
racchiato accidente^  che  porti  poi  allo  sviluppo, 
Neil'  appalesare  tanta  mia    debolezza  ,    si 
per  il  progetto  ,  che  per  la  condotta  ,    ed  i 
caratteri  di  auesta  commedia,  dichiaro  altresì 
a   esser  uno  dei  primi ,  fra  quanti  potranno 
mai  essere  che  si  troveran    malcontenti    del 
suo  antefatto.  —  Le  avventure  delle  due  so- 
relle possono  esser  vere ,  ma    oltre    che    ciò 
non     basta  ,     male     sempre     s'  incomincia  , 
quando  si  principia  con   dalle     avventure.  E 
non  è  già  il  solo  protagonista  che  ne  abbia  : 
oibò  !   Oltre  Laura  ,  ne  sono   bastantemente 
provveduti  ,     il   Conte  ^     Enrichetta  ,  ed  Er» 
nesto  !  . .    Oh  quante  avventure!  .  .  Né  certa- 
mente lascieremo  per  ultima  la  buona  avven- 
tura  che  sempre  accompagnò  la  commedia. 
Questa  conunedia  fu  scritta  nell'anno  i8i8_, 
e   rappresentata  nell'anno   1819. 


PERSONAGGI. 


Enrichetta,  sorella  maggiore  di 

Laura. 

Il  conte  Isidoro  Albani. 

Ernesto  ,  di  lui  figlio. 

Lorenzo,  giovine  ricchissimo,  amante  d'En^ 

richetta, 

Guglielmo  ,">        -  •    t   r 

Ti     d-<  >  amici  ai  Lorenzo. 

De-Claudi  ,  5 

Elisa  ,  rivale  di  Enrichetta. 

Eufemia  ,  vecchia  rigattiera. 

Daniele  ,  vecchio  cameriere  del  conte. 

Lupino  ,  servitore  di  Lorenzo. 

Persone  distinte  di  città    d'  ambo 
i  sessi. 

Un  ragazzo  con  magnifica  livrea 

Servitori  di  Lorenzo. 


La  scena  è  in  una  Capitale  d'  Italia. 


ATTO   PRIMO, 


Camera  male  ammoblgìiata  in  casa  di  Eufemia." 
Due  porle  laterali  ,  ed  una  in  prospetto. 

SGENA  PRIMA. 

Guglielmo  ,  ed  Eufemia. 

Kjrugl.  (ridendo)  Buono!  Buono!  quest^  av- 
ventura deve   avere  del  singolare. 

Euf,  Certo  che  sì  :  ascoltate.  Me  ne  stava  ; 
come  vi  dissi  ,  tre  giorni  sjno  sulla 
porta  della  casa  attendendo  al  mio  pic- 
colo banco  di  rigatliera ,  allorché  vidi 
passare  e  ripassare  più  volte  a  me  di- 
nanzi quest'  amabile  fanciulla.  Ella  mi 
fissava  con  un  cert'  occhio  siippllcbevole, 
che  subito  mi  parlò  in  suo  favore.  Guardi 
il  cielo  ohe  io  faccia  il  mio  elogio  ,  ma 
pei  meschiuelli  sono  d'una  sensibilità  cosi 
viva  ,  eh'  io  non  vi  saprei  descrivere. 

Gugl.  Lo  so  ,  cara  Eufemia  ,  io  vi  conosco. 
(E  molto  bene  !  ) 

Euf,  Sembrava  che  quest'  infelice  ,  e  cogli 
occhi  ,  e    coi    sospiri    mi  descrlvesss    lo 
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slato  suo.  Me  la  feci  avvicinare ,  la  esa- 
minai bene  ,  e  vidi  una  fisonomia  non 
comune ,  un  bel  portamento  ,  una  sedu- 
cente figura  y  in  una  parola  tutto  ciò  che 
poteva  costituire  un'  amabile  persona. 
Ciii  slete ,  figlia  mia  ?  ie  domandai  : 
un'  orfana  infelice  ,  mi  rispose ,  da  lutti 
abbandonata ,  e  che  implora  il  vostro 
soccorso.  M'  intenerirono  queste  parole  , 
la  feci  entrare ,  le  diedi  qualche  nutri- 
rnento,  la  rivestii  alla  meglio  ,  non  cer- 
cando altro  compenso  _,  che  quello  che 
alle  opere  buone  il  cielo  suol  accordare. 

GugL  Ma  la  sua  famiglia  ,  V  origine  dello 
sfato  suo? 

Eiif,  Non  ha  voluto  ancora  mettermi  a  parte 
di  nulla.  Io  la  faccio  qualche  volta  uscire 
con  me,  affinchè  si  sollevi  ,  si  ricrei, 
ma  ella  sta  sempre  cogli  occhi  bassi  , 
cammina  con  un'  aria  cosi   timida.  .. 

Gugl.  Ed  appunto  questo  mi  colpì.  Ieri ,  se 
ben  vi  sovviene  ,  voi  m'  incontraste  alla 
passeggiala  del  giardino  :  io  ho  subilo 
rimarcalo  V  amabile  figura ,  che  vi  ac- 
compagnava ,  e  per  dire  la  verità  ,  mi 
.sorpresi  del  suo  contegno  ,  mentre  per 
solito  ie  fanciulle  che  girano  con  voi  , 
sono  d'  un'  aria  franca  ,  d'  uno  sguardo 
ardito  ... 
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Euf.  Certamente  :  la  gioventù  per  Io  più  è 
piena  di  fuoco. 

Gu^l.  Questa  ,  dunque  si  fece  da  me  rimar- 
care, e  pel  suo  personale,  e  pel  suo  bel 
portamento.  Cercai  subito  liberarmi  con 
destrezza  da  alcuni  amici  che  m*  accom- 
pagnavano, onde  seguirvi,  ma  essi  se  ne 
avvidero  ,  e  volevano  farsi  tutti  della 
partita ,  onde  riflettei  esser  meglio  di- 
metter allora  il  pensiero  di  raggiungervi, 
calcolando,  che  questa  mattina  con  tutta 
libertà  vi   avrei  potuto  parlare. 

lEuf.  Avete  fatto  saviamente,  signor  contino , 
perchè  Lauretta  è  di  un  carattere  così 
timido  ,  cosi  riservato...  Ah  se  la  vedeste 
qui  in  casa  ,  ella  è  veramente  adorabi* 
le  !  Docile  come  un  agnellino  ,  rispetto- 
sa j  sensibile  ...  mi  dispiace  per  altro  , 
che  non  potrò  proseguire  lungo  tempo 
a  tenerla  con  me.  Io  sono  una  povera 
dotnia  . .  . 

Giigl,  Ed  ora  ,  che  vorreste  poi  farne  ? 

Euf.  Cercarle  una  buona  famiglia  ,  e  metterla 
a  servire. 

Gugl.  .  . .  Sentite ,  Eufemia  ,,  già  questa  non 
è  la  prima  volta  eh'  io  vengo  in  vostra 
casa  ,  ed  ho  con  voi  qualche  piccolo 
affare.  D' altronde  vi  ho  dato  prove  , 
che  io  non  sono  troppo  limitato  nelle 
mie  ricompense  . . . 


Ho  ATTO 

Euf,  Eh  ,  signore ,  voi  siete  anzi  generosis- 
simo !  Voi  slete  molto  ricco  ,  e  per 
dire  la  verità  fate  eccezione  alla  regola  , 
giacche  i  ricchi  ,  per  lo  più  ,  non  sono 
molto  generosi. 

Gu^L  Non  perdiamo  il  tempo  inutilmente. 
Lauretta  mi  piace  moltissimo.  Se  il  suo 
carattere  corrisponde  alle  sue  qualità 
esterne,  s'ella  e  savia,  come  promette... 
Poche  parole,  io  sono  giovine,  capric- 
cioso ,  ma  sento  che  potrei  fermarmi 
con  lei,  e  tarlo  godere  di  uno  stato  più 
che  sufficiente. 

Euf.  Voi  siete  d'  un  cuore  il  più  ben  fatto 
del  mondo.  Volete  vederla  ? 

GugL  No,  per  ora;  informatela  de' miei  seni- 
timenti  ,  significatele  chi  io  sono  ,  e  noi 
ci  vedremo  verso  V  ora  del  pranzo. 

Euf.  A  proposito,  signore,  voi  avete  veduto 
come  ella  è  vestita?  Quell'abito  ce  l'ho 
dato  io, 'ma  è  colorito,  meschinello  ,  e 
la  sua  avvenenza  non  comparisce  per 
nulla.  D'  altronde ,  un  beli'  abitino  bian- 
co ,  semplice,  ma  di  buon  gusto,  con  le 
soe  guarnizioni...  Ah!  c^è  la  rigatliera 
Margherita  mia  vicina  ,  che  ne  ha  uno 
che  le  starebbe  veramente  a  pennello  ! 
Se    per  ora  volessimo  farne  acquisto  .  . . 

GugL  Ho  inteso,  (dandole  una  borsa)  VroV' 
vedete    quest'  abito.    Fate  quanto    vi  ho 
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detto  ,*  e  siale  certa  della  mia  ricono- 
scenza* 

Euf.  Ma  che  buon  signore  !  Che  bravo  si- 
gnore !...  Oh  mia  cara  Lauretta,  la  tua 
fortuna  è  segnata ,  ed  io  ne  avrò  tutto 
il  merito  ! 

Gugl.  Addio,  Eufemia;  siamo  intesi  :  a  ri- 
vederci da  qui  tre ,  o  quatlr'  ore.  (parte) 

Euf,  Vediamo  un  poco  cosa  mi  ha  dato  di 
buono  questo  spilorcio...  A  sentirli  que- 
sti damerini  pare  che  vogliano  spendere 
dei  tesori  e  poi  .  .  .  non  e'  è  male  per 
verità.  —  Tre  luigi  ,  due  scudi ,  e  qual- 
che spicciolo.  L'  abito  eh'  io  le  do  non 
mi  costa  che  quindici  paoli-.,  credo  cosi 
di  venire  a  guadagnar  qualche  cosa  di 
più.  del  cinque  per  cento.  Bisogna  subito 
elisio  eseguisca  la  mia  commissione^  ma 
per  altro  con  molta  arte ,  giacché  ella 
è  d'  un  certo  carattere  .  .  .  Oh  eccola  apr 
punto  che  viene  :  a  noi. 

SGENA    IL 

Laura  ,  e  detta, 

Laii,  Ebbene^  mia  madre,  non  volete  elisio 
vi  apparecchi  il   pranzo  questa   mattina? 

Euf,  Eh,  mia  buona  fanciulla  !  nella  mia  con- 
diiioue  tulli    ì  giorni    non  vi  sono    de* 
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nari  onde  poter  fare  la  spesa  per  tempo. 
Stiamo  alla  providenza.  Se  si  venderà 
qualche  cosa  si  mangerà.  Vedete  bene  , 
siamo  iu  due  ,  ed  io  ho  cosi  poco  per 
vivf^re  !.. 

Lau.  (  Oh  Dio  !  quale  mortificazione  !  E 
quando  terminerò  di  soffrire  ?  ) 

Euf.  Convien  pensare^  mia  cara  Lauretta,  a 
procurarvi  un  qualche  mezzo  di  sussi- 
stenza. Voi  siete  capace  di  travagliare  , 
ma  il  servire. ,. 

Lau.  Il  servire  non  mi  rincresce.  Ho  servito 
pel  corso  di  cinque  anni  ;  solo  mi 
spaventa  la  scelta  dei  padroni.  Nello 
slato  mio  è  molto  più  probabile  ,  che  il 
domestico  abbici  a  sfuggire  il  padrone  , 
di  quello  che  il  signore  abbia  a  lamen- 
tarsi  del  servo. 

Euf,  Egli  è  per  questo  ,  che  io  non  vi  con- 
siglierei mai  ad  appigliarvi  ad  un  tale 
stato.  Voi  siete  fatta  per  comandare  ,  e 
non  già   per  servire. 

Lau»  Ma  !  Il  Cielo  mi  aveva  fatta  naicere... 
pazienza  ! 

Euf,  Ne  vorrete  mal  mettermi  a  parte  dei 
casi   vostri,  delle  vostre  avventure? 

Lau.  Oh  Dio  ! 

Euf,  Capisco,  capisco  ,  figlia  mia.  Voi  sarete 
stata  sedotta  da  qualche  giovine,  da  qual- 
che ricco...  questo,    dopo  un  primo    rir 
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scaldo  di  fantasia,  vi  avrà  abbandonata. 
Buon  Dio  !  ne  ho  sentite  tante  di  que- 
ste storie... 

Lau.  Nulla  di  tutto  questo  !  Io  non  devo  la 
mia   sventura  che   al  caso...   io.... 

Euf.  Parlate^  parlate  dunque,  mia  cara  :  una 
madre   veramente  afiettuosa    vi    ascolta. 

Lau.  Ebbene,  giacché  per  tale  io  devo  ora 
tenervi  ,  è  ben  giusto  che  vi  metta  a 
parte  delio  stato  mio.  Io  sono  la  minore 
di  due  figlie,  che  il  cielo  volle  accordare 
alla  più  amorosa  delle  madri  ,  ed  alla 
più  infelice  fra  le  mogli.  La  fortuna  di 
nostra  famiglia  era'  limitata  ,  ma  però 
bastante  a  farci  godere  discretamente  de- 
gli agi  della  vita.  Tutto  ad  un  trat- 
to una  smisurata  passione  pel  giuoco 
s'impadronì  del  cuor  di  mio  padre:  in 
un  lampo  le  noslie  sostanze  sono  con- 
sumate ,  e  lo  squallore  e  la  miseria 
circondano  la  nostra  casa.  Il  terribile 
aspetto  dell'indigenza  lo  scuote,  il  ri- 
morso lo  lacera  ;  la  presenza  d'  una 
moglie  ,  e  di  due  figlie  miserabili  de- 
stano la  sua  disperazione  :  egli  non 
ascolta  che  questa...  tronca  la  propria 
vita ,  e  ci  precipita  tutte  iu  un  abisso 
di  guai. 

Euf.  Povera   figlia   mia  1 

Lau.  Mia  madre  non  regge  all'  immensità  del 


i4  ATTO 

proprio  affanno  :  cade  ammalata,  e  1'  ul- 
tima sua  ora  già  s'avvicina.  Ella  ci  chia- 
ma al  suo  fianco  negli  estremi  momenti, 
e  noi  la  ritroviamo  che  stava  terminando 
di  scrivere  un  foglio.  Questo  era  diretto  al 
più  onesto  ,  al  più  virtuoso  de'  suoi  ami- 
ci ,  e  del  padre  mio  :  in  questo  ella 
raccomandava  le  sue  care  figlie  al  mi- 
gliore fra  gli  uomini  ,  ed  il  foglio  parti 
ài  suo  indirizzo.  Oh  madre  mia  ,  tu 
spirasti  colla  speranza  di  aver  procurato 
alle  tue  figlie  un  appoggio ,  ma  spirasti  in 
seno  di  una  vana  lusinga  !  La  persona  a 
cui  fummo  raccomandate  era  già  partita 
per  la  Francia  ,  e  noi  restammo  deluse. 
Orfane  miserabili  ,  prive  di  tutto  ,  non 
ci  rimaneva  che  il  mutar  cielo  per  to- 
glierci al  sommo  rossore  di  vivere  men- 
diche nella  nostra  patria  ,  e  così  abbiamo 
fatto.  Lontane  dalla  nostra  terra  ,  e  da 
questa  già  dimenticale,  io  vissi  nella  più 
squallida  indigenza  ,  fra  i  più  penosi 
stenti  ,  finché  il  cielo  impietosito  dello 
stato  mio  ,  mi  diede  occasione  di  ser- 
vire ,  e  procacciarmi  un  pane.  Questo 
stato  di  vita  fu  breve  ;  la  severità  altrui, 
o  la  mia  insufficienza  me  lo  fece  per- 
dere. Ricercai  altra  famiglia  ;  ma  come 
se  la  sorte  volesse  rendermi  bersaglio 
dell'  ira    sua ,  non  trovai    per  tutto    che 
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r  asprezza  ,  il  rigore  e  la  peificlia.  Fi- 
nalmecte  dopo  cinque  anni  di  pene  qui 
giunsi ,  e  sotto  questo  cielo  venni  a  ve- 
dere se  il  destino  volesse  essere  una  volta 
verso  di  me  più  clemente. 

Euf,  Io  spero,  chei  vostri  voti  saranno  esau- 
diti. Ma  di  vostra  sorella  che  avvenne  ? 
(  Laura  arrossisce  ,  ed  abbassa  gli  oc- 
chi )   Che  ?  ne  avete  perduta  ogni  traccia? 

Lau*  Non  fummo  che  per  un  anno  solo  com- 
pagne d'infortunio  ,  quindi  ella  mi  ab- 
bandonò. 

Euf.  Ma  come  ? 

Lau,  U  impossibilità...  di  poter  trovare  per 
due  il  mezzo  di  sussistenza...  l'aversi  ella 
procurato  da  servire  prima  di  me... 

Euf.  E  dove  si  trova   presentemente  ? 

Lau.  Non  ne  ho  avuto  più  traccia...  (  Na* 
scondiamo  il  vero  esser  suo ,  e  cer- 
chiamo d'  informarcene.  ) 

Euf  Sentile  ,  mia  cara  Lauretta  ,  snella  as- 
somiglia a  voi  ,  se  ha  i  vostri  pregi  , 
difficilmente  si  sarà  fatta  sopraiOTare  dal- 
l'infortunio. Le  belle  giovani  sono  ve- 
ramente sciocclie  ,  se  lasciano  passare  i 
loro  primi  anni... 
Iflw.  A  proposito  di  belle  giovani ,  ditemi 
cara  madre  ,  chi  era  quella  bella  signo- 
ra j  che  passeggiava  ieri  sera  al  pubblica 
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giardino  con  tanta  pompa,  e  corteggiata 
da  tutti  quei   giovani  signori  ? 

^uf.  Quella  ?  Ah  non  sapete  chi  è  ?  A  dir 
vero,  vi  compatisco  ,  slete  appena  giunta 
in  questa  città  ,  e  non  potete...  Quella, 
fii^Iia  mia  ,  è  chiamata  la  bella  Fanny  , 
la  cara  amica  del  conte  Clementi  ,  il 
primo  signore  di  questa  città, 

Lau,  E  sua  sposa  ? 

Euf.  Che  sposa  ?  .  .  amica  . .  .  Non  intendete 
che  voglia  dire  amica?..  Questo  titolo 
amabile  è  stalo  sostilulto  dagli  uomini 
di  spirito  ,  ad  un  altro  basso  e  degra- 
dante y  che  i  nostri  vecchi  solevano  una 
volta  dare  a  certe  donne  prima  del  re- 
gno del  sentimento. 

Lau.  (  eh  mia  infelice  sorella  !  ) 

Euf,  Del  resto,  poche  parole,  mia  cara  Lau- 
retta. Voi  vedete  tutta  la  miseria  dello 
stato  vostro  :  vedete  cosa  avete  acqui- 
stato in  cinque  anni  di  fatiche  ,  di  sten- 
ti ?  Bisogna  pensare  a  mutar  vita,  e  sta- 
bilirsi uno  stato... 

SCENA    III. 

//  conte  Isidoro  ,   e  dette* 

Isid,  (franco^  in  abito  da  artigiano)  E 
permesso  ?  Si  può  aver  la  fortuna  di 
salutare  la  signora  Eufemìa  ? 
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Euf,  Cliì  siete  buon  uomo  ?  Che  volete  ? 

Isid,  {guardando  Laura)  (E  dessa  ,  uoa 
posso  sbagliare  :  tutti  i  lineamenti  della 
madre  !  ) 

Lau,  (  Perchè  mi  fissa  così   attentamente  ?J 

Euf.  Iq  somma,  si  può  averi'  onore  di  sapere 
chi  siete  ,  e  die  cosa  volete  da  me  ? 

Isid.  Ve  lo  dico  subito.  Vengo  da  parte  di 
vostra  commare  Geltrude,  detta  la  Car- 
novalona. 

Euf.  Della  mia  cara  Geltrude  ?  E  che  posso 
fare  per  lei  ? 

Isid.  Sentite,  Con  permesso,  bella  giovane. 
(  Non  voglio  che  la  ragazza  ascolti  , 
scendete  le  scale  ,  vedrete  una  carrozza 
fermata   dirimpetto  alla  vostra   porta...  ) 

Euf.  { Una  carrozza  davanti  alla  mia  porla  ?  ) 

Isid.  (  Tutto  questo  è  niente  :  non  potete 
immaginarvi  la  grande  fortuna  a  cui  siete 
vicina...  ) 

Euf.  (  Dite!..) 

Isid.  (  Prevenite  il  cocchiere  di  avvertire 
S.  E.  il  signor  marchese ,  il  quale  sta 
nella  carrozza,  che  il  suo  servitore  Leo- 
nardo ha  ritrovalo  ciò  che  S.  E.  cer- 
cava. Non  dite  di  più  ;  ritornate  con 
tutta  sollecitudine  ,  che  io  ho  bisogno 
di  star  un  momento  solo  con   voi.  ) 

Euf.  (  Ho  inleso  :  vado  in  un  salto.  )  (parte) 
Boa  ,  T.  IV.  a 
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Isid,  (  appena  uscita  Eufemia  rapidamente) 

Conoscete  voi  la  strada  del  corso  ? 
Lau.  Quella  grande  con  tutti  quei  palazzi  ? 
Jsid,  Appunto.  Alla  metà  di    quella    strada, 
partendo  da  qui,  voi  vedrete  a  mano  sini- 
stra un  bel  palazzine  fabbricato  di  nuovo. 
Dite  al  portiere  che  domandate  di    ma- 
damigella Fanny. 
Lau.   (Mia  sorella!)  Dì  Fanny? 
Isid.  La  conoscete  ? 
Lau,  La  vidi  ieri  sera. 

Isid,  (  tutto  presto  )  Ma  la  conoscete  bene  ? 
Lau,  Sì 

Jsid,  (freddamente  )  Ed  io  conosco  voi. 
Lau,  Che  dite  ? 

Jsid,  Conosco  voi  ,  ed  Enricbetta. 
Lau,  Oli   cielo  ! 

Jsid,  Presto  ,   che    la     vecchia    ritorna.    Non 
confidate  a  costei    una     sola    parola     di 
quanto  vi  ho  detto.  Procurate  di  uscire 
secretamente ,  portatevi  al  luogo  annun 
ziato  .  .  . 
Lau.  Ma  voi  chi  siete  ? 
Jsid,  Non  serve    per    ora.     (  vede    Eufemia 
Ebbene  ,  Eufemia  ,  avete  eseguilo  ? 
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SGEN^   IV. 

Eufemia  e  detti. 

Euf.  Corpo  (Il  bacco_,  che  bella  carrozza  !  che 
cavalli  !   die   livree  ! 

Jsid.  (  Avete  dello  al  cocchiere  ?..  ) 

Euf,  (  Già...  quanto  voi  mi...j  Lauretta^  cuor 
mio ,  fate  il  favore  ^  di  ritirarvi  ;  devo 
parlare  di  qualche  afTaruccio  con  questo 
galantuomo. 

Lau.  Servitevi  ,  cara  madre. 

Isid.  Non  mi  dareste  una  sedia  ,  buona  Eu- 
femia ? 

Evf.  Volentieri   (va  a  prenderla  nel  fondo  ) 

Isid.  (  come  sopra  )  (  Approfittate  di  questi 
momenti  ,  e  andate  dove  vi  ho  detto.) 

Lau.  (  Ma   signore  ^  io..  ) 

Isid.  (  Sollecitate.  )  Mi  dispiace  di  darvi  in- 
comodo. 

Euf.  Eh  !  che  incomodo  ? . .  Andate  dunque, 
Lauretta. 

Lau.  Subito...  vi  obbedisco...  Serva,  signore. 
(  Isidoro  le  fa  cenno  d' intelligenza  y  ella 
mostra  adei  ire  ^  e  parte.  ) 

Euf.  f  Oh  che  fortuna  !   Che  grande  fortuna!) 

Isid.  (  Va  bene.  )  Dunque  ,  mia  cara  Eufe- 
mia ,  io  sono  qui  per  combinare  con  voi 
un  piccolo  ajQare. —  li    marchtsp.    Gio^ 
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condì ,  riccbissimo  viaggiatore,  uomo  ma- 
turo ,  ma  di  bella  presenza  ,  ha  veduto 
ieri  sera  al  passeggio  Lauretta  con  voi  , 
e  se  n  è  invaghito.  Egli  mi  ha  incari- 
cato di  prenderne  subito  informazione,  e 
sapere  se  veramente  questa  fanciulla  stava 
presso  di  voi. 

Euf,  E  Geltrude  ,  eh'  è  stata  ieri  a  vedermi 
ve  ne  avrà  informato. 

Jsid.  Appunto.  Il  marchese  dunque  vuol  pren- 
dere sotto  la  sua  protezione  questa  fan- 
ciulla, ed  io  mi  sono  incaricato  dì  ul- 
timare questa  faccenda. 

Euf.  E  si  è  diretto  a  voi  ?  .  .  Scusate  ,  ma 
io  non  vi  ho  mai  veduto,  e  so  che  Se- 
bastiano ,  in  occasione  di  forestieri,  non 
si  lascia  mai  sfuggire...  Voi  conoscete 
Sebastiano  ? 

Jsid.  Diamine  !  Sono  venuto  in  questa  città 
raccomandato  a  lui  con  una  lettera... 

Euf»  E  permette  che  voi  v'  interessiate  in 
un  affare  da  cui  può  sortirne  un  frutto  !.. 
in  verità  mi  pare  impossibile  ! 

Isìd.  Come  !  Mettereste  in  dubbio  V  esser 
mio  ? 

EuJ\  Questo  no:  si  dice  che  le  persone  della 
nostra  professione  hanno  come  una  marca 
in  fronte...  E  voi  basta  guardarvi  in  faccia 
per  restar  persuasi  di     quello  che    Siete. 

Jsid.  (  Ai  diavolo  ,  maledetta  !  ) 
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Euf,  Sebastiano  è  mio  vecchio  amico,  e  suole 
dividere  eoa  me... 

Isid,  E  cosi  farò  io  pure  (guardando  verso 
la  porta  di  Laura  ,  e  traendo  una  borsa  ) 
Dico...  già  1'  oro  comincia  a  circolar 
nelle  mie  mani. 

fuf.  Oro  !  E  quanto  !  Lasciate  vedere. 

Isid»  Volentieri.  (  In  mano  mia  però  )  (  apre 
la  borsa) 

Euf.  Luigi  !  oh  belli  !  (  occupatissima  )  Quat- 
tro ,  sei ,  otto ,  dodici  ;  e  poi  una  mo- 
neta grossa  che  ne  copre  degli  altri. 

Isid,  (  durante  che  Eufemia  li  conta  cogli 
occhi ,  fa  cenno  con  la  mano  verso  la 
stanza  di  Laura  y  la  quale  coglie  il 
momento,  si  presenta  con  velo  nero  in. 
capo  ed  esce  dalla  comune). 

Isid,  E  questa  non  è ,  come  suol  dirsi ,  che 
la  mostra.  (  ripone  la  borsa  ) 

"Buf  Ma  dico  ,  amico  ? 

Isid.  Che  volete  ? 

Eif  Ai  nostri  patti:  incominciate  dallo  sbor- 
sare la  metà. 

Isid.  La  metà  è  troppo  :  perchè  con  questo 
denaro  devo  far  anche  qualche  spesa  per 
Lauretta. 

Euf.  Date  il  denaro  a  me ,  che  spenderò  Io. 

Isid,  Oibò  !  di  questo  poi  sono  responsabile.,. 

Euf,  Responsabile  !  Andate  là  che  siete  vera- 
mente principiante. 
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Isid.  Come  vi  piace.  Eccovi  un  luigi. 

Eiig.  Un  luigi  !   Chi  credete  voi  eh*  io  sia  ? 

Jsid.  Non  lo  volete  ? 

Euf.  Date  qui ,  date  qui.  Fra  noi  si  piglia 
tutto  !  non  e'  è  etichetta.  Or  dite  un  poco  : 
quando  verrà  questa  signore  ? 

Jsid.  Verso  1*  ora  del   pranzo. 

Euf.  Oh  !  a  queir  ora  non  posso.  (  Diamine 
deve  venire  il  contino  Guglielmo  ;  bi- 
sogna far  un  affare  senza  guastar  T  al- 
tro. )  Sarebbe  meglio  verso  sera. 

Jsid.  Ebbene ,  siamo  inlesi.   (  s'  alza  ) 

Euf.  Già  dico  ,  egli  vorrà  condurre  Lauretta 
in   un  grande  appartamento  ? 

Isid.  Figuratevi  ,  si  danno  delle  incredibili 
disposizioni. 

Euf.  Quanto  oro  deve  passare  per  le  vostre 
mani  ! 

Isid.  Vogliamo  che  il  marchese  paghi  perfine 
gli   sguardi. 

Euf.  Le  parole... 

Jsid.  I  sospiri,  un   luigi  rune. 

Euf  (  abbracciandolo  )  Bravo  compare  ! 

Jsid.  Compare  ? 

Euf,  Diavolo  !  Non  sai  nemmeno  che  fra 
noi  ci  chiamiamo  così  ? 

Jsid,  Ah  !  si  ,  è  vero  ,  commaraccia. 

Euf.  Il  marchese  vuole  star  bene  con  noi. 
Jsid.  Spogliato  ,  scorticato. 
Euf  Bravo  compare  ! 
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Jsid.  Addio.  Vado  a  tender  le  rete. 

Euf.  Che   tendere  ?  Il  merlotto  è  già  preso. 

Isìd.  Non  resta  che  spennarlo. 

Euf.  Ottimamente.  Io  ti  credeva  un  princi- 
piante ,  ma  vedo  che  sei  maestro...  eh  ! 
lo  ripeto  ,  la  tua  faccia  non  può  ingan- 
nare. 

Isìd,  {  Maledettissima  !  )   A  rivederci. 

Euf.  Addio.  (  pai  te  da  sinistra  ) 

Jsid.  Il  primo  passo  è  fatto.  —  Una  ha  man- 
cato ,  e  per  quella  non  e*  è  perdono;  se 
questa  non  conosce  che  onore  e  virtù  , 
premiandola  io  saprò  farU  felice. 


Fine  delV  Atto  Primo, 
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ATTO   SECONDO, 


Salotto  ammobili  iato  con  tutta  l'eleganza 
possibile. 

SGENA    PRIMA. 

Lorenzo  e  Guglielmo  seduti  ad  un  piccolo 
tai^olino  che  fanno  colezione.  Lupino 
alla  comune  ,  e  poi  De^ Claudi. 


J-Jup.  Il  signor  De-Claudi. 

Lor,  De-Claudi?  entri  sul  momento,  per  bacco! 
(  Lupino  V  introduce  ,  prende  il  cappello, 
e  gli  dà  una   sedia  ) 

De-Clau.  Del  pane  ,  e  del  burro  :  una  tazza 
di  tè  col  latte  ,  due  alici,  un  po'  di  ma- 
laga ,  o  di  Cipro  vecchio  ...  Eh  !  ed  un 
pezzo  d'  arrosto  freddo.  (  Lupino  va  e 
torna  con  tutto  ,  intanto  De-Claudi 
siede  ,  e  comincia  a  mangiare  )  Buon 
giorno ,  miei  amici  !  Cospetto  !  mi  ave- 
vate già  prevenuto  ?  Non  importa;  arrivo 
sempre  in  tempo. 
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Lor.  Ove  sei  stalo  ieri  sera  ,  e  tutta  questa 
notte  ? 

De-Clan.  Contino  Guglielmo^  fammi  il  piacere 
di  parlare  per  me...  tu  vedi  bene  che 
ora  sono  occupato. 

GugL  E  per  te  una  simile  occupazione  è  sem- 
pre interessante.  In  prima  sera  siamo 
stati  insieme  al  passeggio  dei  giardini... 

De-Clau,  (a  bocca  piena)  Uhm!.,  sai,  mio 
caro  Lorenzo  ?  .  .  Guglielmo  è  inna- 
morato. 

Lor.  Oh! 

GugL  Non  gli  dar  retta.  Quindi  slamo  pas- 
sati a  fare  una  visita  a  madamigella  Eu- 
genia. 

Lor.  Tiene  ancora  un  bel  circolo  ?  (  con  quaU 
che  ironia.) 

De-Clau.  Corpo  di  bacco  !  per  la  stravagan- 
za ,  la  miscellanea  ,  il  più  singolare  della 
città  !  Il  barone  Teofrasti,  vecchio  di  ses- 
sant'anni,  a  cui  dai  diciotto  in  poi  ,  non 
è  mai  stalo  permesso  neppure  di  salutare 
una  modista  ,  senza  prima  metter  mano 
allo  scrigno.  Il  giovine  Fioriti,  che  dice 
male  di  tutti  i  teatri ,  perchè  con  tutti 
i  camerini  è  indietro  di  due  o  tre  ab- 
bonamenti. Il  contino  Gorlni,  che  schic- 
chera giù  madrigali ,  e  anacreontiche 
per  tulli  gli  almanacchi  d*  Italia.  Dori- 
baldi  ,  scritlor  di  commedie  ,  e  tragedie 
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che  sono  state  ,  e  saranno  sempre  fi- 
schiate ,  e  che  dirà  eternamente  male 
deir  opere  altrui ,  sperando  cosi  di  far 
diventar  buone  le  proprie.  Giannetti,  ch'è 
il  primo  a  mutar  la  moda  degli  sproni, 
«on  avendo  mai  posseduto  cavalli.  Il 
bellissimo  Gabrieli,  che  il  sarto  Duprè 
veste  gratis  con  tutto  il  lusso  e  1'  de- 
genza possibile,  per  farlo  servire  d*  invia- 
niento  al  suo  ladro  negozio...  ed  io  che 
dico  male  di  tutti ,  lasciando  a  tutti  il 
libero  arbitrio  di  dir  male  di  me. 
Lor.  (  a  Guglielmo  )  E  se  avesse  deUo  poco , 

perdonagli. 
De-Clau.  Finito  il  teatro  ,  sono  andato  a  far 
la  mia  visita  sentimentale  alla  bella  Giu- 
lietta ,     e  mi  sono  trattenuto    colà    fino 
alle  due  dopo  la  mezza  notte. 
Lor,  (  sorridenrlo  )  Giulietta   sarà    molto    la 

collera^on  me. 
De-Claii.  Moltissimo  . .  .    ma  non  però  tanto 
quanto  Elisa  :    oh     cospetto  I     cospetto  ! 
Elisa  è  in  tutte  le  furie  ed  io  credo  che 
ne  abbia  grande  ragione. 
Lor.  A  dir  vero,  fino  ad  ora  non  ho  avuto 
un  momento  di    libertà.    Ma    io    le    ho 
data  la  mia  parola,  e  la  manterrò. 
De-Clau.  Sì,  la  manterrai;  ma  quando? 
Lor»  Al  più  presto  possibile. 
De^Clau»  Non  li  credo  ;  parole  al  vento. 
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GugL  Ma  scusami,  amico  mio,  Lorenzo  non 
pensa  poi  male.  Il  suo  impegno  con 
Fanny... 

De-Clau.  Che  mi  vai  tu  discorrendo  d'impe- 
gni con  Fanny  ?  Fanny  è  un*  amabile 
persona  ,  ne  convengo  ,  ma  egli  1'  ha 
tenuta  al  suo  fianco  per  quasi  due  an- 
ni ,  l'  ha  fatta  figurare  splendidissima- 
mente: tutta  la  gioventù  di  garbo  gliene 
ha  fatto  uq  elogio,  ma  poi  !..  tutto  deve 
cedere  al  tempo.  Le  belle  donne  sono 
come  i  vestiti.  Un  abito  può  essere  bello 
quanto  vuoi,  elegante  quanto  sai  imma- 
ginarlo, ma,  se  va  giù  di  moda,  non  si 
considera  più  nulla.  Ci  siamo  abituati  a 
veder  folgoreggiare  il  beli' occhio  di  Fan- 
ny ,  ad  essere  incantati  del  suo  sorriso, 
ammaliali  dalla  sua  presenza  ;  una  pic- 
cola ragazzina  brunetta,  bizzarra,  ma  con 
dello  spirito  ,  manda  giù  di  moda  lo 
stesso  modello  di  Venere.  Non  è  la  prima 
volta  che  il  nasino  schiacciato  di  Ros- 
selane  ,  abbia  trionfato  di  tutte  le  bel- 
lezze del  serraglio  di  Solimano. 

Lor,  Ma  Elisa  dunque... 

De  eia.  Elisa  in  giornata  è  la  stella  polare. 
Elisa  lo  sa  ,  e  non  vuol  accordar  la  sua 
grazia  che  ad  un  giovine  di  bell'aspetto  , 
ed  assai  ricco.  Tu  sei  nel  caso.  Ti  dirò 
di  più  ;  tutta  la  città  ha  già  deciso  que- 
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sta  tua  nuova  corrispondenza,  e  tulli  se 
ne  compiaciono  di  vero  cuore. 

GugL  Ma  mi  pare  ,  che  ieri  sera  al  gran 
teatro  ove  c'era  Elisa,  il  marcbesino  Oli- 
vieri le  facesse  ima  corte  non  indifle- 
rente.  L' occhialetto  sempre  su  lei,  certi 
sorrisi... 

LoT\  Olivieri  ! 

De-Claii.  Te  la  rubano...  te  lo  dico  io  ,  te 
la  rubano  per. certo. 

Loì\  Olivieri  è  in  un  deficit  significante  ,  e 
le  sue  rendite... 

De'Clau.  Che  importa  questo?  Le  donne  non 
vanno  già  ad  osservare  il  libro  mastro. 
Basta  far  volare  sei  ,  otto  tagli  d^ abiti, 
un  bel  fornimento...  anche  di  mosaico  , 
che  in  giornata  è  la  minore  spesa  ;  qual- 
che altra  galanteria  ,  il  colpo  è  fatto.  E 
poi  sai  quanti  fanno  sfoggiare  per  due, 
nel  tempo  che  non  c'è  nemmeno  la  so- 
stanza per  mantenere  uno  solo  ? 

'Lor.   Oggi  vedremo  Elisa. 

De'Clau.  Ti  presenterò  io  ,  corpo  di  bacco  ! 
io  ch'entro,  giro,  vado  da  per  tutto. 
Io  che... 
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SCENA  IL 

Lupino  ,  e  detti, 

Liip'^  Il  signor  conte  Albani. 
'  Loi\  Passi  subito.  (  Lupino  parte  ) 
l  Gugl.  È  un  gentilissimo  cavaliere. 
^De-Clau.  Cospetto!   Uomo  di  grande  spirito  !. 
Per  Io  più  alla  sua  età  diventiamo   tutti 
pedanti  ,  noiosi  ,   incomodi  ;    ed  egli   in- 
vece ha  tutto  il  brio  ,  la  vivacità  d'  un 
giovine  di  vent'  anni. 
Gugl.    (  ridendo  )  Mi  pare    eh'  egli    corteg- 
gi   con    troppa    attenzione    madamigella 
Fanny. 
Da-Clau.  Me  ne  sono  avveduto  anch'  io...  ma 
cosa  importa  ?     Fanny  è  andata    giù  di 
moda. 
Lor,  (  ridendo  )  Bravo  ,  appunto  così  :  è  an- 
data giù  di  moda. 

SGENA    III. 

//  conte  Isidoro  vestito    con  gran  lusso  ,    e 
detti, 

Isid,  Mio  caro  Lorenzo  :  miei  buoni  amici. 

Lor,  Conte  Albani  ! 

Gigi.  Riverisco  d  conte  Albani. 
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De- Clan.  Amico  del  cuore  !  \ 

Lor.  Avete  ricevuto  nuove  del  contino  vo- 
stro  figlio  ? 

Isid.  Lo  attendo  appunto  oggh 

Lor.  Bravo  giovine  !  Ci  siamo  conosciuli  nei 
primi  anni  di  nostra  giovinezza  :  siamo 
stati  compagni  di  studio  ,  ed  io  ho 
avuto  sempre  occasione  di   ammirarlo. 

Jsid.  Vostra  bontà  —  Madamigella  Fanny  non  s^ 
è  visibile  ?  I 

De-Clau.  (  Fanny  Io    interessa  più,    che  gli    \ 
elogi  del   figlio.  )  | 

Lor.  Non  saprei  ;  mi  pare  per  altro  che  la 
mattina   sia    molto   avanzata. 

Isid.  Nient' nitro,  che  siamo  vicini  al  mezzo 
giorno. 

Lor.  Chi  è  di  là  ? 

SCENA    IV. 

Lupino  ,    e  detti  j 

Lup.  Comandate. 

Lor.  Dirai  a  madamigella,  che  questi  signori 

desiderano  vederla. 
Lup.  Vi  servo.  (  parte  a  dritta  ) 
Lor.  Credeva  ieri  sera  di  trovarvi   alla  gran- 

d'  opera. 
Isid.  Sono  stato  ai  teatro  della  con  media. 
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De- Clou.  Ferme  alla  commedia  non  ci  vado, 
se  mi  caricano  d'  oro. 

Isid.  E  perchè  ? 

De'Clau,  Il  perchè  ver^imente  non  ve  lo  sa- 
prei dire...  ma  il  fallo  sia  ch^  io  non  ci 
provo  piacere  ,  e  vedete  già  che  tre 
quarli  e  mezzo  dei  concorrenti  al  tea- 
tro sono  della  mia  opinione,  preferendo 
r  opera  in  musica  ,  ed  i  balli. 

Jsid.  Eppure  la  buona  commedia... 

Dc'Clau.  Quale  ?  La  commedia  nuova^  o  la 
vecchia  ? 

Jsid,  E  r  una  ,  e  1'  altra. 

Df^'Clau.  Oibò  ,  olbò  :  le  commedie  nuove 
non  hanno  il  brio  delle  vecchie,  in  con* 
segueoza  non  si  possono  ascollare  ;  e  le 
commedie  vecchie,  che  hanno  questo  brìo , 
per  esser  vecchie  non  si  vogliono  più 
sentire. 

Isid.  Credete  che  sia  cosi  per  tutta  1'  Italia? 

Z>e-C/^w.  Oh  questo  poi  no  !  vi  sono  le  città... 

Jsid»  Assicuratevi  che    sì  le  vecchie  ,    che  le 
nuove  ,  vengono  il  più  delle  volte  gua- 
stale degli   allori  ,  i  quali   esagerando... 
De-Clau.    Quando  poi  incominciale  a  parlar 
degli  attori ,  allora  non  vi  rispondo  più. 
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SCENA   V. 

Lupino  ,  e  detti ,  poi  Enrichctta» 

Lup.  Ecco  madamigella,   (parte) 

De-Clau,  [ad  Isidoro)  Voi  che  deslderavale 

vederla  più  d' ogn   altro  ^  siate  il   primo 

a  farle  i  vostri  complimenti. 
Isid,     (  ridendo  )    Oh    sbagliate  !    signore  ;    i 

complimenti     d'  un    vecchio     noQ     sono 

sempre  i  più  graditi. 
De-Clau.  Siccome,  è  già  affare  giù  di  moda... 
Lor,  De-Claudi  !   (  risentito  ) 
De-Clau.  Hai  ragione.  (^Maledetto  vizio  di  dir 

sempre  la  verità  !  ) 
Enr.  (cestita  in    tutta  eleganza)    M'inchino 

a  questa  bella  conversazione  ! .  .  Oh  conte 

Isidoro  ,  la   mia  servitù. 
Jsid.  Madamigella  ! 
De-Clau.  U  ho  detto  io,  l'ho  detto  ?  Il  conte 

è  il  preferito  ?  Questo   tener  la  torcia... 
Jsid.  (con  brio  )  Tenetela   per  un   momento 

ai  vecchi  :  la  teniamo  noi  per  tante  ore 

ai  giovani  ! 
Lor,  Voi  siete    altrettanto    amabile  ,    quanto 

gentile,  (ridendo)  Lasciamo  dunque   li- 
bero  sfogo   ai  teneri  afletti  ,  ed  andiamo 

a   fare  un   giro  in   carrozza. 
De-Clau.  (Andiamo  da  Elisa. j 
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Lor,  (  Si  j  Guglielmo  ,  vieni  con  noi  ? 
Gugl.  Fino  verso  T  ora  del  pranzo. 
Lor,  Avresti   un  qualche  appuntamento  ? 
De-Clau.  Per  bacco,  che  viene   in  campo  la 

modestissima  forestiera  ! 
Lor.  Che  a  (Fare  è  questo  ? 
i   De-Clau,  Ti  racconterò  tutto. —  Jeri  sera  al 
'  giardino... 

)  Lor,  Andiamo   dunque. 
Eni'.  Sarete  al  giardino  verso  le  due  ? 
Dc-Clau.  (  Non  l^  impegnare.  ) 
Lor,  (  con  un  poco  di  trascuratezza  )  Sarò  , 
uon  sarò...  probabilmente  oggi  non  verrò 
nemmeno  a  pranzo.   Ad  ogni    modo    ci 
vedremo  questa  sera   in   teatro.  —  Addio, 
conte  Isidoro  ,  buona  conversazione. 
Gugl.  Conte  ,  vi  riverisco  :  madamigella... 
Lor.   Andiamo.   (  parte  con   Guglielmo  ) 
De^Clau.  Permettete,  che  su  questa  bellissima 

mano.., 
Enr,  Vi   dispenso  ,  signore. 
Ds-Clau.    (Ma!    tutti    non    possiedono    uno 

scrigno  I  ) 
Enr.   Che  dite  ? 
De-Clau.  Servo,   {parte  ) 

Enr.  (Di  giorno  in  giorno  Io  perdo    l'amor 
di  Lorenzo  ,  e  cresce  negli  altri    il     di- 
sprezzo per  me.  ) 
Isìd.  (  Se  tua  madre  li  potesse  vedere  !  l  Mi 

Bon  T.  IV.  I 


34  ATTO 

scDìbra  ,   madamigella  ,  che  voi  non  siate 
del  vostro  solito  umore  ? 

Enr.  Ko  ,  per  dir  vero.  Mi  sono  alzala  con 
un  poco  di  emicrania  ,  ma  coli'  andar 
del  giorno  sì  dissiperà.  Che  abbiamo  di 
nuovo  ^  cavaliere?  Io  so  che  il  vostro 
giornale  segreto  non  è  mai  esausto  di 
aneddoti,  e  di  novellette. 

Isid.  Per  dir  vero,  non  c'è  nulla  di  parti- 
colare.., ah  sì  !  lo  strepito  che  fa  questa 
beli'  Elisa  ,  d'  ora  in  ora  ,  di  momento 
in  momento  si  accresce.  Pare  impossi- 
bile !  JN'oii  sono  otto  giorni  ch'ella  si  è 
qui  stabilita,  e  già  sono  inuumerabili  gli 
adora  lori. 

En.r.   \J  avete  voi  veduta  ? 

Isid»  Non  ho  avuto  questa  sorte,  ma  sento 
farne  un   ritrattp   mollo  seducente. 

Enr.  Non  merita  la  pena  d'  essere  guardata 
due  volte.  Io  i'  ho  conosciuta  a  Lione  , 
mentre  era  avvicinata  dal  primo  nego- 
ziante di  quella  città.  Eravamo  grandi 
amiche.  Ella  si  faceva  allora  chiamare  la 
bella  Vittoria. 

Isid,  Oh  buona  !  aveva  un  altro  nome  ? 
Enr,  Ma  non  sapete  voi,  che  questa  sorta  di 
gente  cambia   di  nome  ad  ogni  sta/,ione  ? 
'Isid.  Non  mi  dispiace  i'  espediente.  Una  nuova 
dita  può  far  passare  per  nuova  la  mer- 
canzia. 
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Enr,  Noi  ci  eravamo  disgustale  per  un*  ine- 
zia f  una  cosa  da  nulla. 

Jsid,  Qualche  piccolo  amoretto  ? 

Enr.  (ridendo  )  Appunto  :  un  giovine  poeta.;; 

Isid.  Un  poeta  !  Io  credeva  questa  classe  di 
persone  intieramente  esclusa  dalla  vostra 
confidenza. 

Enr,  È  stata  una  combinazione  ,  un  punti- 
glio. Ma  infine  poi  ci  siamo  lasciate  le 
migliori  amiche  del  mondo. 

7^^.  Voi  dunque  ora   la  riconoscerete  ? 

Enr,  Se  si  darà  P  occasione  di  vederla  :  ma 
io  certo  non  la  cercherò.  vj 

Isid,  (come  da  se)  Yitloria-Elisa  ,  Fanny- 
Enrichetta... 

Enr,  Che  dite? 

Isid,  Sto  pensando,  che  gli  sfaccendati  vogliono 
attribuire  anche  a  voi  un  nome  ante- 
riore. 

Enr,  E  quale  ? 

Isid.  Cucilo  di  Enrichelta. 

Enr.  Eurichetta?  Chi  è,  chi  lo  dice,  chi  ha 

sparsa  questa  voce  ? 
Isid,  Non  saprei...  ma  è  un  bel  nome  anche 
questo  !    e  si  vuole  per  di  più,  che  voi 
siate  nata... 
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SCENA  vr. 

Lupino  ,  e  detti, 

Lup.  Signora  ,  (  ad  Isidoro  )  con  licenza  ! 
Il  portiere  mi  avverti  ,  che  ,  da  quasi 
un'ora,  una  fanciulla  desidera  parlarvi. 
Sentendo  eh'  eravate  in  conversazione  , 
si  è  trattenuta  nel  di  lui  stanzino  ,  e 
chiede  ora  la  permissione  di  essere  pre- 
sentata. 

Enr,  Ora  non  posso...  non  ho  tempo...  {tur» 
baia  ) 

Lup,  Mi  disse  il  vecchio  Giovanni  eh*  ella  lo 
pregò  tanto... 

Isid,  Bisogna  ascoltarla  ;  può  darsi  che  ab- 
bia qualche  commissione  importante  da 
eseguire. 

Enr»  Ma  io  voleva  che  prima  mi  diceste 
come  avete  saputo... 

Isid,  C'è  tempo,  c'è  tempo.  Vado  alla  piazza 
per  un  piccolo  affare  :  fra  mezz'  ora 
sarò  di  rilorno.  Ascoltate  intanto  que- 
sta fanciulla  :  chi  sa  che  non  si  tratti 
di  qualche  interessante  avventura  ? 

Enr,  Io  non  v*  intendo. 

liid.  Ho  una  certa  opinione!.,  alle  volle 
quando  meno  si  crede  !..  del  resto  forti, 
forti  in  campo  a  qualunque  awenlmen- 
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fo  ,  e  sopra  tutto  che  questa  Elisa  non 
trionfi!  (Lupino^  vieni  con  me)  (parte 
con  Lupino) 
Enr,  Trionfare  ?..  Oh  questo  no  ,  a  qualun- 
que cesio  ciò  non  succederà.  E  vero  che 
da  qualche  tempo  Lorenr.o  si  è  molto 
raffreddato!..  Tutto  mi  prova  ch'io  non 
servo  più  che  al  suo  solo  amor  proprio, 
a  quella  ambizione  che  ha  un  ricco  per 
lutti  gli  oggetti  che  possono  singolariz- 
zarlo. Se  Vittoria  giunge  a  destare  uno 
di  quei  solili  fanatismi...  E  che?  Dovrei 
io  temere  un  confronto  ?  No  :  ma  spesse 
volte  non  è  il  migliore  quello  che  trionfa. 

SCENA  VJL 

Lupino  y  Laura  ,   e  detta, 

Lup,  Eccovi  soddisfatta.  La  signora  è  qui  : 
parlate  pure  con   lei.  (parte  ) 

Enr.   Chi  siete  ?  Che  bramate  ? 

Lau.  (guarda  se  u'è  alcuno,  e  getta  il  velo) 
Ah   Enrlchetta  !.. 

Enr,  Enrlchetta  !   Che  dite  ? 

X«M.  (  alhracciandola  )  Sorella   mia  ! 

Enr,  Giusto  cielo  !  . .  Lauretta  !  sei  tu  mia 
Lauretta  ? 

Lau,  Io  ,     io  slessa  ,    che  dopo  quattro  anni 
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gusto  r immenso  piacere  di  stringerti  fra 
le  mie  braccia. 

Enr,  Oli  mia  cara...  ma  come  !  tu  qui  ?..  in 
tale  miserabile  stato   ! 

Lau.  In  quello  che  ci  lasciò  la  povera  nostra 
madre. 

'Enr.  Sventurata  !  E  non  hai  mai  pensato  a 
migliorar  la  tua  sorte  ? 

Lau,  Con  quali  mezzi  ?  Ho  servito  per  due 
anni  la  più  rigorosa  fra  le  femmine.  Ho 
tollerato  fino  che  mi  è  stato  possibile  ; 
ma  vedendo  che  le  afflizioni  ,  gli  affan- 
ni ,  mi  avrebbero  fatto  perdere  intera- 
mente la  salute  ,  e  tolta  la  vita  y  ri- 
nunziai  a  tutto ,  cangiai  città  e  andai 
altrove  a  vivere  colle  mie  fatiche.  Ma 
nulla  di  migliore,  mia  cara  sorella  !  Ri- 
trovai per  tutto  r  asprezza  ,  il  rigore  , 
e  quasi  direi  la  barbarle!  Ho  consumato 
quattr'  anni  fra  gli  stenti...  cercando 
nuovamente  di  mutar  sorte  cangiando 
cielo,  giorni  sono,  priva  di  tutto,  qui 
venni  ,  fui  accolta  da  una  vecchia  ,  e 
mentre  stava  di  te  informandomi  ,  uno 
sconosciuto  m' invitò  a  venirti  a  vedefe. 

Enr.  E  chi  era  questi  ?  "^ 

Lau.  Non  saprei  dirtelo  :  un  uomo  piut- 
tosto avanzato  ,  vestilo  ordinariamen- 
te ,    che  disse    conoscerci    entrambi  ,  e 
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che  sa  die  lu  ti  chiami  Earlchetta ,  ed 
io  Laura. 
Enr.  Sa  il  mio  vero  nome  ?  (  Sarebbe  forse 
lo  stesso  che  ha  informato   il   conte  Al- 
bani !..  )  Lauretta  ,  e  tu  veramente   uoa 
lo  conosci  ? 
Laii.  No  certo  ;    io  non  sono  in  questa  città 
che  da   soli   tre  giorni  ,   e   posso  dire  di 
non  conoscere  alcuno;   wSo,  che   tu  ti  fai 
chiamare  Fanny,  e  che  vivi...   Ah,  sorella 
mia  ,    che  mai  facesti  dal  tempo  che  ci 
separammo  ? 
Enr,  Mia  cara ,  le  nostre  avventure  sono  cosi 
opposte  fra  loro,  ch^  è  inutile,  ch'io  te 
ne    informi.     E  come    ti  sei    sottratta  a 
lutti  i  pericoli  che  circondano  un'  inno- 
cente donzella  abbandonata  a  se  stessa  ? 
Lau.  (  scuotendosi  ,    e  dopo  un    momenlo  ) 
Oh   Enrichetta  ,     quando   la   virtù  ci     fa 
vedere  il  male  sotto  il   vero  suo  aspetto, 
e     coraggiosamente    la     ributta  ,     non    è 
possibile  di    restare    sedotti    dai  prestigi 
del  vizio. 
Enr.  (  Ella  non  ha    ancora   potuto  abbando- 
nare quei  principi  di  soda  morale...  j   Ma, 
dimmi  il   vero  ,     il  cuor   tuo   non   è  mai 
stato   acceso  d'  amore  ?   Quah^he   amabile 
giovine  non  ha  mai    cercato  di   prender 
dominio?.. 
Lau,  E  a  chi  dovrei    svelare    lutti    i    secreti 
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del  cuor  mio  ,  se  non  ad  una  sorella  ? 
Sì  mia  cara  Eniichelta  ,  ho  amato:  ed 
ho  sentilo  in  laj  caso  tutto  il  peso  delle 
sciagure,  che  nostro  padre  apportò  alle 
infelici  sue  figlie. 

Enr.  Come  ? 

Lau.  Se  le  nostre  fortune  non  fossero  stale 
interamente  consumale ,  rapporto  alla 
nascita,  io  poteva  aspirare  alla  mano  del 
giovine   am..to. 

!£Vir.  E  chi  era  questi  ? 

Lau.  Un  viaggiatore  ,  che  alloggiava  in  To- 
rino ,  nella  casa  ove  io  serviva. 

JFnr,   T  amava  egli  veramente  ? 

Lau,  Tanto,  eh'  io  fui  cotsrelta  a  fuggire  da 
quella  casa  ,  e  da  quella  città  per  sot- 
trarmi ad  un  ratto  ^  ch'egli  aveva  osalo 
di   minacciarmi. 

Enr.  E   chi   era   questi  ? 

Lau.  II  conte  Ernesto   Albani. 

JSnr.  Ernesto  !  II  figlio  dei  conte  Isidoro  ? 

Lau,  Conosci   questa  famiglia? 

Enr.  Moltissimo.  Il  conte  padre  uscì ,  mo- 
menti sono  ,  da  questa   stanza, 

Tmu.  Come  !  Si  troverebbe  in  questa  città 
anche  il  figlio? 

Enr.  ^^o  ,  ma  egli  lo  attende  di  giorno  ,  in 
giorno. 

Lov.  Ah  mio  Dio  !  quanto  sono  infelice  ! 

Enr,  Laura ,   bisogna  che  tu  subilo  parla. 
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Lou,  Come  !    E  dovrò  di  bel  nuovo  lasciarti  ? 

Enr.  Tu  non  conosci  di  quanto  potrebbe 
decidere  il  saper  che  tu  sei  mia  so- 
rella ,  e  r  amata  da  Ernesto.  Il  ginn» 
gere  entrambi  nel  medesimo  tempo  in 
questa  città  .  .  .  chi  sa  come  il  gio- 
vine potrebbe  condursi  ?..  tu  potresti 
essere  giudicata  fomenlatrice  della  sua 
passione  .  .  , 

Lau.  Di  questo  non  temo  :  la  mia  povertà  mi 
è  di  grande  difesa. 

Enr.  Sia  pur  come  tu  pensi  ,  ma  è  mio 
consiglio  che   tu   subilo   li   allontani. 

Lau»  E  come  farlo  ?   Con  quali   mezzi  ? 

Erif,  Tu  non  sei  troppo  avvezzata  agli  agi  , 
ogni  piccola  somma  può  bastarti...  (LaU" 
ma  sospira ,  e  si  asciuga  gli  occhi  ) 
Ebbene  ,  ora  che  hai  ? 

Lau,  Non  sono  avvezza  agli  agi  ?  Enrichetla , 
noi  siamo  state  riposte  nella  medesima 
culla!   [con  doloj^e)   Ho  troppo  sofferto! 

Enr,  E  forse  colpa  mia  ,  se  vivi  nella  mi- 
seria ? 

Lau.  (dopo  un  momento  con  nobiltà)  No: 
non  è  mia  colpa  se  tu  vivi  nelle  ric- 
chezze. 

Enr.    Laura  !   un  tale  discorso... 

Lau.  Perdona  :  io  non  doveva  farlo  ,  ma  la 
memoria  della  nostra  nascita  me  1'  ha 
suggerito. 
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Enr,  Noa  più  :     dimmi   dov'  è  il     tuo  allog- 
gio ,     e  sarà   mia   cura  ,  questa   sera  per 
qualche    domestico  ,    di    farti    avere  un 
soccorso. 
Lau.  Mi  troveranno    a    dormire    sulle    nude 
pietre  della  strada  ,    mentre  tu  figurerai 
da  una  loggia  del  gran  teatro  ! 
Enr.    Lascia     queste    frasi    da    romanzo  ,    e 
pensa  che  il  mondo... 

Lau.  Oh  sorella  !  lascia  questa  casa  ,  questi 
agi ,  questa  vi«a  y  e  vieni  a  vivere  col 
sudore  della  tua   fronte. 

Enr.  Noi  ci  siamo  trattenute  insieme  di  trop- 
po :  il  padre  di  Ernesto  deve  ritornare: 
lo  stesso  mio  amico... 

Lau.  (vivamente)  li  tuo  amico!.,  addio. 

Enr.  Né  vuoi  dirmi ,  dove  posso  farti  ritro- 
vare ?.. 

Lau.  (  con  risoluzione  )  No. 

Enr.   Posso   inviarti   una   somma.;:: 

Lau,  Enrichelta  è  una  miserabile^  né  può 
sborsare  \xxi  quattrino.  I  denari  di  Fanny 
non  sono  per  me.  (  si  avvia  ) 

Enr.  Ma  senti... 

Lau,  Rammentati  ,  che  quello  stesso  Cielo 
che  può  sollevare  il  miserabile  fino  al 
colmo  dei  beni  ,  può  precipitare  con  un 
colpo  il  dovizioso  neir  abisso  di  tutti  i 
mali,  [come  sopra  ) 
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Enr,  Sentimi ,  Laura. 
Lau,  (  con  nobiltà  )  Non  più  ! 
Enr.  Sorella   mia  !  .  . 

Luu,  Ah  tu...  (  risolala  mente)  Addio,    {esce 
rapidamente  ,  Enrichetta  la  segue  ) 


Fine  dell*  Aito  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

Viali  dei  pubblici  giardini  con  sedili. 

SCENA  PRIMA. 

Molte  persone  decentemente  vestite  che  pas» 
seggiano,  li  conte  Isidoro  da  un  lato  , 
parlando  piano  a  Daniele.  Dall'  altro 
Guglielmo  che  parla  a  De- Claudi  y  il 
quale  lo  ascolta  ,  sorride ,  e  saluta  la 
maggior  parte  di  quelli  che  passano  , 
venendo  corrisposto. 


J.sid.   Tu  dunque  la  raggiungesti  ? 

Dan.  Sì  signore  :  portatevi ,  le  dissi ,  prima 
delle  due  ai  pubblici  giardini  :  la  per- 
sona che  m*  incaricò  di  questa  commis- 
sione prende  un  vivo  interesse  per  voi , 
e  vi    sta   preparando  il   più  bel  trionfo. 

Isid.  Ed  ella? 

Dan.  Ed  ella,  con  molta  dignità,  senza  però 
asprezza  ,  ed  orgoglio,  ini  rispose  :  Dite 
eh'  io  non  amo  che  alcuno  si  prenda 
cura  di  me  ,  eh'  io  sono    bastantcnienle 
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custodita  da  aie  medesima,  e  ch'io  parto 
prima  di  sera,  onde  sottrarrai  a  tutti  quei 
trionfi  ,  dei  quali  mi  si  vuol  onorare. 

Jsid.  E  poi  ? 

Dan,  Io  ,  veramente  restai  un  poco  imbro- 
gliato. Le  dissi  ,  che  la  persona  che  mi 
aveva  incaricato  di  parlarle,  era  un  no* 
bile ,  e  ricco  signore...  Ma  ella  allora 
mi  lanciò  un'  occhiata  dalla  quale  co- 
nobbi ch'io  era  preso  per  uno  di  quelli... 
mi  capite... 

Isid,  Va  bene. 

Dan.  Va  male,  volete  dire.  Finalmente  le  sog- 
giunsi che  il  signore  che  bramava  vederla, 
era  un  vecchio  cavaliere,  con  cui  ella  aveva 
parlato  altre  volle.  A  queste  ()arole  so- 
spettò che  fosse  quello  che  questa  mat- 
tina... 

GiigL  (  a  De-Claudi  )  Le  lasciai  una  borsa  , 
onde  provvedesse  alla  fanciulla  uà  vestito 
decente. 

De^Claii.  (  ridendo  )  Avanti. 

GugL  Restammo  d'  accordo  che  prima  del 
pranzo  sarei  andato  a   vederla. 

De-Clau.   Alla  conclusione. 

GugL  Ci  fui.  Ritrovai  la  vecchia  disperata. 
Mezz'ora  dopo  la  mia  partenza  la  Iju- 
ciulla   era  fuggita. 

Dt'.-Clau.  Nou  è  vero  niente. 

GugL  Come  ? 
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De-Clau.  La  vecchia   ha  trovala  un'occasione 

migliore  ,  ti  raccontò  questa  favola  ,  per 

mangiarti  Ja  borsa  ,  lasciandoti  a  bocca 

asciutta. 

Gugl.  Giuro    a    bacco  ,  che   se    un    tal  fatto 

è  vero  !.. 
De-Clau.  Indubitato,  li  dico.  Ma  se  va  bene  : 
meritate  d'  essere  spogliati      perfino    del 
vestito.  A  me  di    questi    casi ,    non     ne 
nascono  mai.  In   primis  ,    borse  da     me 
non  se  ne  vedono  :  chiacchere    non    ne 
voglio  ;  quando  poi  ci  sono  i  fatti,  non 
delraudo  ,  ma  pago  all'  ultimo    ristretto 
di  piazza. 
Isid.  (  come  sopra  )  Ecco,  per  esempio,  tutto 
combinato  ,     tutto  benissimo  condotto  , 
onde  venire  al   risultato  che  io  mi  sono 
proposto.  L'  arrivo  di    mio    figlio    però 
ni'  imbarazza    non   poco. 
Dan,  Certo  ,   eh'  egli  è  un  benedetto  giovine 
pieno  di  fuoco  ,  che    vuol   saper     tulio  , 
entrar  per  tulio... 
Jsid.  Io  r  ho  lasciato  che  si   spogliava  :    sarà 

andato  a  riposare. 
Dan,  Tutt'  altro.  L'  ho  veduto  io  sulla  strada 
dei  corso  ,  vestilo  in   lutla  eleganza  ,  che 
se  la  stava  discorrendo  con  tre  o  quattro 
signori. 
GugL  (discorrendo  con  De- Claudi  come  sO' 
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pra)  Mi  burli?   Per  bacco,  mi  pare  im- 
possibile ! 

De'Clau.  Scommi'tto  quello  che  vuoi^  clic  prir 
ma  di  sera  Elisa  è  soUo  la  prolezione 
di  Lorenzo  ,  e  il  palazzlno ,  gli  appar- 
tamenti ,  la  servitù,  le  logge  de'  teatri, 
e  d'  ogni  eccellerà  ,  tutto  passa  sotto  il 
di  lei  dominio  _,  e  la  povera  Fanny  ri- 
ceve il  suo  congedo. 

Gugl.  Mi  pare  impossibile  ,  che  Lorenzo  sia 
capace  di  abbandonarla  !  Egli  le  ha  di- 
mostrato un  amore... 

De-Clau.  Ebbene  ,  V  amò    il    tempo    debito. 
Ma  sai,  amico  mio,  che  sono  scorsi  or- 
mai  due  anni  di  questo  amore  ?   —   Gli 
uomini  ,  mio  caro  ,     comunemente  par- 
lando ,  e  anche  i  più  disperati,  non     si 
ritirano   mai    quando    si     presenta     loro 
l'occasione  di   essere  incostanti.    I  ricchi 
poi  Io   hanno  per  imi    dovere     del     loro 
grado.  Al   giorno   d'  oggi  ,     V  uomo     co- 
stante è  perfetto     sinonimo    d'  imbecille. 
Chi  non  varia    non    ha    credito  ,    e    chi 
ncn  ha  credito  non  figura.   Oh!  vado  in 
traccia   di   Lorenzo...  per  bacco  !    ecco  , 
la  bella  Elisa  che   passeggia  in  quel  via- 
le :   corro   a  sentire  coni'  è  rimasta  con- 
tenta del  nostro  amico,  (parte  a  dritta) 
CugL  Io  non  so  persuadermi^  che  la  vecchia 
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EufeQiia  sia  capace  d'  in:^aaaarcnl  a  ta  1 
segno  :   (  ^a  in  fondo  lenf.aimnte  ) 

Jsid,  (come  sopra)  Bisogna  dunque,  che  tu 
faccia  come  ti  ho  detto. 

Dan,  Benissimo  ;  le  dirò  che  venga  in  questo 
viale,  eh' è  il  meno  frequentato...  Va  ot- 
timamente: vi  servo  subito,  (parte  a  sì' 
nìstra  ) 

Isid.  No  :  non  posso  ingannarmi.  Tanta  virtù, 
tanta  nobiltà  di  sentimenti,  di:  carattere , 
lutto  Infine,  non  può  essei-e  che  reale. 
Si  vada  in  traccia  dell*  altra  ,  si  procuri 
sapere,  se  il  mio  pensiero  si  verifica,  e 
nulla  si  lasci  d'  intentato  per  venire  ad 
una  bramata  conclusione.  (  parte  a 
dritta  ) 

Gugl.  (in  fondo,  guardando  dentro)  Non 
ni'  inganno  certamente  ?  Quella  che  di- 
scorre col  vecchio  cameriere  del  conte... 

SCENA    II. 

Lorenzo,  Ernesto,  uscendo  dai  i^iali  accanto 
ai  proscenio  ,  e  detto  nel  fondo, 

Lor,  Ma  sai,  che  l'avventura  è  curiosa!   Una 

serva  eroina  ! 
Gugl.    (  Quale    inviluppo    è   mai   questo  ?    Si 

cerchi  di   penetrarlo.  )  (  parta  ) 
Ern,  Tutta    questa  ritrosia    non  faceva    che 
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accendere  maggiormente  ii  mio  cuore  , 
lesile  ripulse  mi  portavano  a  degli  estre- 
mi y  ed  io  deliberai  di  rapirla. 

Lor,  Né  ti  riusci  ? 

Evn,  Ella  penetrò  il  mìo  pensiero  ,  e  con  la 
fuga  seppe  sottrarsi  a' miei  progetti.  Ove 
sia  andata,  noi  saprei  dire ^  fatto  è  ch'io 
non   ne  ebbi   più  nuova   alcuna. 

Lor.  (ridendo)  Ma  questa  è  un'eroina,  un'e- 
roina degna  d'un  poema  epico!  Tu  già 
te  la  sarai  gloriosamente  dimenticata,  e 
quindi... 

Ern.  Ti  dico  il  vero  ,  mio  caro  Lorenzo  r 
Lauretta  è  stata  la  prima  donna  capace 
di  farmi  provare  una  vera  passione,  ed 
io  realmente  sento  eli'  ella  occupa  un 
gran  posto  nel   mio  cuore. 

Lor.  (e.  s.)   Una   serva  ? 

Eni.  Questo  filialmente  ci  deve  convincere  , 
che  la  virtù  ha  grandi  diritti  sopra  la 
vera  sensibilità. 

Lor.  Convengo  nella  tua  massima  ,  ma  io  li 
vorrei  più  uomo.  Ci;e  volevi  tu  fare  di 
questa  inesorabile  serva  ?  Ella  non  si 
arrendeva   al   tuo   fuoco;    dunque... 

Ern.  (  imbarazzato  )  È  vero...  Io  sono  no- 
bile, ho  un  padre  dovizioso...  tutto  sem- 
brava contrariare  il  mio  pensiero...  ma 
pure  ì  suoi  principj  me  la  fanno  giu- 
dicare nata  in  un  grado  non  comune. 
Bon.  T.  IV,  4 
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Lor.  Oli  per  carità  !  non  venir  m  campo 
col  romanzo  della  Bella  incognita,  A 
monte,  a  monte  questi  pensieri!  Tu  sei 
ritornato  in  una  grande  capitale.  Qui 
bisogna  dedicarsi  intieramenle  al  bel 
mondo.  Rammentati,  cbe  la  società  la  più 
brillante  attende  mollo  da  noi.  Che  noi 
slamo  marcati  a  dito,  e  che  bisogna  far 
parlare  continuamente  di  se  ,  altrimenti 
si  passa  in  una  Vergognosa  dimentican- 
za. Io  te  ne  do  V  esempio  :  tu  conosci 
Fanny  ? 

Ern*  Si  certo  :  ella  è  sempre  al  tuo  Ganco 
non  è  vero  ? 

Lor,  Per  poco  ancora.  Fanny  è  considerata 
al  di  d' oggi  per  una  femmina  incapace 
di  far  più  conquiste.  Ognuno  si  è  abi- 
tuato alla  sua  vista  ^  ed  io  di  questo 
possedimento  non  sono  più  invidiato 
da  alcuno.  La  bella  Elisa  ,  eh*  è  com- 
parsa fta  noi  da  circa  otto  giorni,  attrae 
gli  sguardi  di  lutti.  Al  corso  ,  ai  pas- 
seggi,  al  teatro,  alle  cene  ,  non  si  parla 
cbe  di  lei.  Molti  concorrono ,  alcuni 
sperano  di  riescire ,  ma  io  mi  sono  pre- 
sentato un'  ora  fa  ,  e  da  lutti  i  dati 
posso  credeimi  il  preferito. 
Era.  E  Fanny  ? 
Lor.  Fanny    andrà    altrove  a    cercare   nuove 
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fortune,  e  con  pace  cederà  il  posto  alla 
sua  rivale. 

Erri*  E  bella  questa  Elisa  ? 

Loì\  Per  verità  ,  non  è  niente  di  particolare. 
Ma  è  novità  ;  tutti  ne  parlano  .  .  .  Nel 
tempo  che  Luigi  XIV  amava  la  Val- 
llère ,  la  quale  era  un  poco  zoppetta  , 
tutte  le  dame  di  Parigi  si  facevano  un 
pregio  di  andare  /oppicando.  Novità , 
genio  ,  moda,  capriccio...  ma,  eccola  ap- 
punto che  vitne  verso  di  noi.  De-Claudi 
)'  accompagna  :   avviciniamocele. 

Eni.  Ma  ,  e  se  giungesse  V  altra  ? 

Lor,  Tanto  meglio  ;  qual  piacere ,  aniico 
mio  ,  r  essere    contrastalo! 

Ern.  Eh,  gli  uomini  di  denari  possono  avere 
questo  piacere  ogni  qual  volta  lo  bra- 
mano. 

SGENA    III. 

Elisa  ,  De- Claudi ,  un  ragazzo  con  ricca  li- 
vrea ,  cappello  sotto  il  braccio  ,  om- 
hrellino  in  mano  ,   e  detti, 

Lor.  Voi  mi  avete  avvertilo,  bella  Elisa, 
che  sareste  veiuta  alla  passeggiata  dei 
giardini ,  ed  io  pure  mi  ci  sono  voluto 
trovare. 
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Elis.  Tanta  compitezza  verso  di  me,  mi  rende 
veramente  superba. 

De'Clau,  Io,  io,  sono  io  il  solo  in  tutto  il 
giardino  che  possa  parlarle  ,  ed  avvi- 
cinarla. 

EUs.  (ridendo)  Pazzo! 

Zor.  Vi  presento  uno  dei  più  compiti  cava- 
lieri di  questa  città.  Egli  è  molto  mio 
amico. 

Elis,  Sono  contentissima  di  fare  col  vostro 
mezzo  delle  relazioni  cosi  brillanti.  Pro- 
seguiamo la  nostra  passeggiata  ,  se  non 
vi  dispiace.  (  Ardo  dal  desiderio  d' in- 
contrare Fanny.  ) 

Loì\  lo  spero,  che  voi  non  isdegnerete  accet- 
tare questa  sera  una  piccola  festa  che  vi 
ho  destinata  ? 

EUs,  Grazie  ,  signore ,  ma  io  non  voglio  ri- 
valità. 

Lor,  Voi  non  potete  averne  ,  bella  Elisa  ,  e 
se  mai  ve  ne  fossero,  al  vostro  compa- 
rire devono  tutte  dileguarsi. 

Elis.  Oh  signore!  voi  lusingate  troppo  il  mio 
amor  proprio  !  (  parte  con  Lorenzo  ,  ed 
il  ser^o  ) 

Ern.  E   tu  non  1'  accompagni  ? 

De-Clau.  Io  ? . .  Caro  amico  ,  io  non  resto 
un'  ora  in  conversazione  con  quella  don- 
na ,  né  anche  se  mi  regaU  sei  delle  più 
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belle  pernici  che  si  mangiano    a    tavola 
del  procuratore  Rinaldi. 

Ern.  E  perchè  V  hai  avvicinata  ? 

De-Clau.  Per  far  dire.  Io,  vedi,  tal  qual 
sono  y  con  pochissimi  meriti  personali , 
con  uno  scarsissimo  erario,  faccio  dispe- 
rare i  più  belli  ,  i  più  ricchi  giovani 
della  città.  Da  questa  specie  di  femmine 
io  non  voglio  mai  nulla.  Mi  presento 
lodandole  :  canto  ,  gioco  ,  rido  con  loro. 
Sanno  eh'  io  ho  le  prime  relazioni.  Le 
metto  a  parte  di  qualche  gazzettino,  che 
può  lusingare  il  loro  amor  proprio  ,  ed  in 
poco  tempo  mi  rendo  il  loro  idolo,  talché 
non  possono  stare  un  momento  senza  di 
me.  M'annoio  di  una  ,  e  passo  da  un'  al- 
tra :  mi  stanco  di  questa  ,  e  vado  da  una 
terza  ,  e  così  di  seguito ,  finche  poi  ri- 
trovo una  compagnia  d'  amici  e  là  dico 
male  di  tutte. 

Ern,  Tu  sei  la  più  pazza  testa  del  mondo, 

De-Clau.  La  più  savia  ,  amico  mio...  ma 
adesso  si  prepara  una  bella  scena.  Fanny 
non  sa  nulla  di  quanto  accade  fra  Lo- 
renzo ed  Elisa.  Io  1'  attendo  qui  a  piede 
fermo ,  e  subito  che  giunge  la  metto  a 
parte  di   tutto. 

Ern,  Per  far  nascere  uno  scompiglio  ! 

De-Clau.  Il  quale  è  desiderato  da   Lorenzo  , 
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ed  io  non  posso  mancare  di  prestar  ser- 
vigio  ad  un   amico. 

Ern,  Va  là,  che  sei  veramente  originale  !.. 
Ma  ,  vedo  mio  padre  che  passeggia  fra 
quelle  piante  col  conte  Leandri.  Bisogna 
che  io  mi  presenti  a  questo  cavaliere. 
Permettimi  per  un  momento.  (  esce  a 
dritta  ) 

Da-Clau,  Fanny ,  per  dire  la  verità^  non  mi 
è  stata  mai  troppo  simpatica.  Ella  ha 
tratto  ,  tratto  certi  slanci  d'  orgoglio  , 
d'alterigia,  che  non  devono  esser  proprj 
delle  femmine  del  suo  rango.  (  va  verso 
il  fondo  ) 

SGENA    IV. 

Laura  ,  fuggendo  da  Guglielmo ,  e  detto, 

Gugl,  Ditemi  soltanto,  se  voi  siete  realmente 
fuggita  dalla  casa  di   Eufemia  ? 

Lau,  Sì  ,  o  signore  :  ma  ora  vi  prego  di 
lasciarmi. 

GugL  No  ,  amabile  Lauretta  ,  ascoltate  an- 
cora una   sola  parola. 

%au.  Rispettate  la  mia  lacrimevole  situa- 
zione. 

De'Clau,  (guardandoli  dal  fondo  ,  e  ridendo) 
Oh  belli  ! 

GugL  Ma  perchè  siete  fuggita  da  Eufemia? 
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Laii.  Per  allontanarmi  dalla  casa  del  disono- 
re,  e  deir  infamia. 

Dc'Clau,  (Se  io  non  isbaglio  ,  è  l'avventu- 
riera  di  ieri  sera.  ) 

GugL  Eufemia  vi  avrà  pure  parlato"  d'  una 
persona  che  prendeva  un  vivo  interesse 
per  voi. 

Lau,  Eufemia  non  mi  fece  che  traspirar  delle 
massime  indegne  ,  ed  io  tosto  sono  fug- 
gita. 

Giigl.  La  persona  che  voleva  prendersi  cura 
di  voi ,  sono  io  stesso. 

Lau,  Ve  ne  sono  grata  ,  o  signore. 

Gugl.  Potreste  ricusarmi  ?..  Io  vi  vedo  in 
uno  stato  piuttosto  misero. 

Lau,  Più  misero  di  quello  che  credete.  (  Oh 
mia  sorella  !  ) 

Gugl.  E  come  volete  vivere  ? 

Lau,  Vado  sotlo  altro  cielo...  no  ,  io  sento 
che  non  potrò  essere  abbandonata  da 
quello ,  che  a  tutto  provvede. 

Gugl.   (  Bei  sentimenti  !  ) 

De-Clau.  (  che  lentamente  si  è  awicinato  ) 
(  Non  dice  male  ) 

Gugl,  Ebbene,  io  non  posso  tollerare  di  ve- 
dervi scorrere  all'  eventualità  ,  e  forse  in 
braccio  a  maggiori  sciagure.  Voi  dovete 
seguirmi ,  io  prenderò  di  voi  tutto  l' in- 
teresse possibile. 

Lau,  (  abbassa  gli  occhi ,  e  si  allontana  ) 
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Gugl.  Sentite. 

Lau.  Lasciatemi. 

De^Clau.  {leggiadramente  ponendosele  inan^ 
zi.  )  Un  momento  ,  mia  amabile  nin- 
fa. Perchè  volete  fuggire  all'  amabili  di- 
mostrazioni di  questo  cavaliere  ?  Sap- 
piate ,  o  mia  bella  ,  eh'  egli  è  ricco  , 
generoso  ,  costante... 

Lau.  (  con  dolore  )  Ah  questo  !  . . 

De-Clau.  Un'altra  parclelt;»:  che  voi  difficil- 
mente potreste  ritrovare  di  meglio  . . . 

'Lau.  (  come  sopra  )  Questo  stato  di  avvili- 
mento .  .t 

De-Clau.  Un'  altra  mezza  ancora.  Sareste  per 
avventura  innamorata  ,  come  accader 
suole  alla  maggior  parte  delle  povere 
inesperte,  di  qualche  giovinastro  spian- 
tato, il  quale  consumandovi   quel  poco?.. 

Lau,  (con  un  movimento  di  vivacità  lo  in- 
terrompe ,  indi  si  ricompone  ,  e  dice  ) 
Io  veggo  che  il  vostro  esteriore  è  in 
grande  opposizione  coi  vostri  sentimen- 
ti ..  .  non  so  per  altro  accusarvene. 
L'  abitudine  di  ritrovar  per  tutto  ['  er- 
rore vi  fa  dimenticar  quanto  dovete  al 
grado  vostro  e  alla  vostra  nascita.  Né 
per  origine ,  né  per  carattere  io  sono 
l'ultima  fra  le  femmine.  La  mia  povertà 
non  mi  avvilisce,  mi  avvilirebbe  soltanto 
il  mancare  a  me  stessa.  Mentre  io  prò- 
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curo  di  non  esser  indegna  dell' altrui 
stima  ,  conservatevi  voi  stessi  degni  di 
voi...  Compatite  T  ardir  mio:  non  ho 
pensato  a  rimproverarvi  ,  ma  soltanto 
mi  studiai  di  svegliare  in  due  persone 
ben  nate  il  fuoco  di  quei  sentimenti  che 
prova  la  grandezza  deli'  animo  ,  e  la  no- 
biltà del  cuore.  (  s' inchina  ,  e  va  per 
partire  ) 

De-Clau.  Oh  cospetto!  Sentite.  C  È  fatta  ,  io 
ne  sono  innamorato  !  ) 

Gugl.  (  impedendole  il  passo  dall'  altra 
parte  )   Ascoltate. 

Lau.  (  con  dignità  )   Signori  !  . . 

Gugl.  Non  vi  agitate ,  virtuosa  fanciulla.  L'  o- 
nor  vostro  può  dunque  trionfare  delle 
sciagure  ,  piuttosto  che  rimaner  som- 
merso nelle  dovizie  ?  . .  Ebbene  ;  partile 
pure  ;  io  non  avrei  più  1'  ardire  di  eoa- 
Iraslarvelo.  Oso  per  altro  supplicarvi  di 
voler  accettare  questo  piccolo  tributo 
della  mia  stima.  {  offrendole  una  borsa) 
Voi  intraprendete  un  viaggio...  pare  che 
il  vostro  slato  .non  sia  nel  caso  di  for- 
nirvi di  quanto  è  necessario  all'  età  vo- 
stra ed  al  vostro  sesso  ;  perciò  mi 
faccio  ardito... 

De-^Clau.  Un  momento,  amico  mio;  ascolta 
una  parola.  (  Tieni  questi  quattro  scudi , 
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meltili  in  quella  borsa.  Voglio  fare  an- 
ch' io  qualche  cosa  per  lei.  ) 

Gugl  {  Come  ?  Tu...  ) 

Dc-'Clau.  Io  si  ,  io.  Mai  farmi  gabbar  d'  un 
quattrino,  mai  !  Ma  quando  posso,  quando 
ne  ho  ,  non  mi  ritiro  dal  fare  uq  poco 
di  bene.  Addio  (  Già  chi  sa  quei  quat- 
tro scudi  dove  andavano  a  terminare?) 
(  esce  per  il  fondo) 

Lau,  (Sarò  io  costretta  a  ricevere  quest' ele- 
mosina !  ) 

GugL  (  Ma  è  ben  vero  !  la  gioventù  può  es- 
sere bizzarra,  capricciosa,  vivace,  ma  però 
è  sempre  disposta  alla  sensibilità,  alla 
beneficenza.  ) 

Lau.  (No  ,  non  mi  conviene  :  io  non  lo  co- 
nosco che  da  questo  momento.  ) 

Gugl.  Prendete  dunque  ,  rispettabile  Lauretta. 
11  mio  amico  aggiunse  alla  meschina  mia 
offerta... 

Lau.  Egli  pure  !  Ricevete  entrambi  i  mici 
più  vivi  ringraziamenti ,  ma  assicurar 
levi... 

SCENA   V. 

Ernesto ,  e  detti» 

Ern,  Oh ,  finalmente  ti  ritrovo  j  mio  caro 
Guglielmo!  (correndo  ad  abbracciarlo) 
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Lau,  (Cielo  !  qual  voce  !  . .  egli^stesso  \)  (  ab^ 
bassa  il  velo  ,  e  sì  allontana  ) 

Gugl.  Quanto  volentieri ,  io  ti  riveggo...  Per- 
mettimi per  un  istante.  Come?  voi  dun- 
que volete  assolutamente  partire  senza  ?.. 

Ern.  Quale  figura  ! 

Gugl.  Io  non  ho  da  sentire  che  il  solo  ram- 
marico di  avervi  conosciuta  ? 

Lau.  (a  mezza  voce)  Lasciatemi,  signore, 
ve  ne  scongiuro. 

Gugl.  Accettate  ,  vi  prego. 

Ern,  (  s'  avvicina  )  (  No  certamente  ,  Io  non 
m'  inganno  !  . .  ) 

Lau,  Desistete. 

Ern.  La  sua  voce  ! 

Gugl.  Che  dici  ? 

Lau.  Me  infelice  !  (per  partire  ) 

Ern,  Ah  sì  :  questa  è  Lauretta  ! 

Gugl.  La  conosci  ? 

Ern.  Lauretta,  mia  cara  Lauretta. 

Gugl.  Come  ! 

Lau.  Signore  !  .  ; 

Ern,  (  per  prenderle  la  mano  )  Tu  stessa  ! 
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*SCENA    VL 

Il  conte  Isidoro  ,  e  detti. 

Isid.  (  entrando  nel  mezzo  ,  e  prendendo  la 
mano  dì  Laura.)  Alto  là,  conlino  figlio! 
che  questo  è  affare  mio. 

Ern.  Che  dite  ? 

Lau.  (  Suo  padre  !..  1'  uomo  di  questa  mat- 
tina ?  )  Signore  !.. 

Jsid.  Un  momento.  Vi  sentite  voi  disposta  ad 
entrare  nel  mio  palazzo  ? 

Lau.  Io,  signore  !..  a  qual  titolo  ?  Qual  giu- 
dizio form|reste  voi  dì  me  ? 

Isid,  Io  vi  giudico  quale  veramente  siete. 
Acconsentite  spontaneamente  di  venire 
ad  abitare  in  mia  casa  ? 

Lau.  Giammai. 

Isid.  Giammai  ?  Ci  verrete  per  forza. 

Lau.  Come  ? 

Isid.  (trae  una  vecchia  lettera  ,  e  gliela  dà) 
Per  forza  ,   signora  mia.  Leggete. 

Lau»  (  aprendo  il  f odio  )  Ah  !  (  con  viva 
emozione  legge  piano,  tratto  tratto  ascia-' 
gandosi  gli  occhi.  ) 

Ern.  (ad  Isidoro)  Che  significa  tutto  questo? 

Isid.  È  un  affar  mio. 

Ern.  Ma... 

Isid,  Ma  cosa  e*  entrate  voi  ?    In  questo  gè- 
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nere  non  e'  è  né  parentela  ,  ne  società. 
Attendete  agli  affari  vostri  ,  che  credo 
già  non  saran  pochi ,  e  cosi  non  vi 
avanzerà  tempo  di  pensare  ai  miei. 

Gu^l.  Sembra  che  voi  conosciate  perfetta- 
mente questa  fanciulla  !  Le  di  lei  virtù... 

Jsicl,  Ah!  voi  conoscete  le  di  lei  virtù?  Mi 
condolgo  con  voi. 

Gugl.  Perchè  ? 

Isid.  Alla  vostra  età  si  cerca  piuttosto  di  tro- 
vare tutt'  altro. 

GugL  (  nobilmente  )  Ma  quando  la  virtù  è 
ritrovata ,   si   sa   rispettarla. 

Jsid,  (  strìngendogli  la  mano  )  Ed  io  lo 
credo. 

Laii.  (con  un  tenero  abbattimento)  Tenete, 
signore,  (rende  la  lettera  e  \mole  ingi' 
nocchiarsi  )  e  permettete  che  ai  vostri 
piedi... 

Isid.  Che  fate?  Slete  disposta  ad  accettare  un 
alloggio  presso  di  me  ? 

Lau.  Io  dipendo  da   voi. 

Isid.  (  ad  Ernesto  ,  e  Guglielmo  )  Dipende 
da  me.  —  Vedete  ragazzacci ,  come  si 
iik^.   —  Daniele  ? 
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SCENA    VII. 

Damele  ,  e  detti. 

Dan.  Signore. 

Jsid.  La  mia  carrozza  ? 

Dan.   E  nella   slradella  di  fianco  al  giardino. 

Jsid.  Pei  viali  più  remoti,  vi  condurrai  que- 
sta signora.  Discenda  al  mio  palazzo.  La 
governante  è  già  informala  di  tutto.  An- 
date ,  cara  Lauretta  :  io  non  larderò  a 
raggiungervi. 

Lau.  Ah  signore,  il  cuor  mio... 

Jsid.  Ne  parleremo  poi...  qui  siamo  in  pub- 
blico. Andate  ,  mia  cara  figlia  ,  (  con 
gualche  Orio)  mìa  bella  dama,  fra  poco 
saio  con  voi.  (Laura  gli  bacìa  la  ma- 
no,  e  pai  te  con  Daniele.  Isidoro  s'  a- 
vanza  con  una  specie  di  trionfo  )  Bfl- 
1'  avventura  ?  corpo  di  bacco  !  Beli'  av- 
ventura ! 

"Evn.  Ma  y  padre  mio  ,  come  conoscete  \oi 
quella  fanciulla  ? 

Isid.  Oh  bella  !  Dirò  piuttos!o  come  la  co- 
nosci lu,  che  sei   arrivalo  da  un'ora  fa  ? 

^in.  Io  r  ho  conosciuta  altrove  ,  ed  ho  abi- 
tato circa  tre  mesi  nella  casa  in  cui 
serviva. 
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Isìd.  (  Olmè  !  non  vorrei  che  il  figlio  là  co- 
noscesse  più  del   padre  ?  ) 

Gugl.  E  qnal  ri  tra  Ito  faresti  del  suo  car 
ratiere  ? 

Ern.  Il   più  nobile  ,  il   più  virtuoso. 

Jsid.  Quali   rapporti   hai   avuti  seco  ? 

Ern.  Nessuno.  Ella  mi   ha  sempre  rigettato. 

Gugl.  Lo  stesso  lece  con   me. 

Ern.  Il  suo  stato  era  il  più  misero  ,  la  sua 
pazienza  la  più  invidiabile  ,  il  suo  con- 
le2[ao  il  più  sublime. 

Jsid.  E   da  tutto  questo  che  ne  risultò? 

Ern.  L'amore  il  più  ardeute^  ch'io  non  ar- 
rossii di  palesarle  ,  la  sua  fuga  improv- 
visa, e  la  mia  più  viva  perseveranza  in 
questa   passione. 

Jsid.  (  Questa  ora  diventa  im'  altra  storia  !  ) 
E  voi  osate  farmi  una  tale  confessione  ?.. 
Ma  qualcuno  viene  verso  noi  :  io  prendo 
la  vostra  parola  di  cavaliere ,  e  da  voi 
1'  onor  vostro  ,  che  per  ora  non  si  par-! 
lerà  sopra   quanto  è  accaduto. 

SCENA    YIIL 

Enrichetta  ,  De-Claudi  ,  e  detti. 

De-Claii.  Odiatemi  pure  quanto  volete,    ma 

.   io  non  posso  fare  a  meno  di  darvi  tutte 

le  dimostrazioni  possibili  d'  amicizia.  As- 


64  ATTO 

sicuratevì  ,  che  Lorenzo  stringe  la  più 
grande  amicizia  con  Elisa. 

Enr»  iù  qualche  giorno  che  voi  cercate  di 
trasfondere  in  me  questo  sospetto  ,  ma 
io  non  posso  prestargli  fede.  (  Pur  troppo 
ne  sono  stata  or  ora  assicurata  !  ) 

De~Clau.  Cara  Fanny,  io  vi  parlo  col  cuore 
sulle  labbra.  Non  vi  fate  trovar  senza 
tetto  ,  allorché  scoppierà  la  bufera.  Io 
ho  certi  dati... 

Enì\  Per  carità  ,  signore ,  cessate.  Voi  non 
fate  che  importunarmi.  (  s'  allontana  e 
va  verso  gli  altri  )  (  Mi  è  slato  detto 
ch'egli  passeggiala  giardino  al  suo  fian- 
co. Quale  avvilimento  !  Partiamo.  ) 

Guol.  Fanny  ,  che  avete  ?  Voi  mi  sembrate 
molto  agitata? 

Isid.  Vi  sentite  forse  male  ? 

Ern.  Come,  come,  Fanny  ?  dopo  tanto  tempo... 

Enr,  Ben  arrivato  ,  conte  Ernesto.  In  verità, 
signori ,  vi  dissi  già  che  m' era  alzata 
con  un  poco  di  emicrania  ,  ed  ora  mi 
gira  talmente  il  capo... 

De-Clau.  Niente  ,  niente  ;  acqua  d'  obblio  e 
si  guarisce    subito. 

Enr,  Ma  De-Glaudi  ,  una  tale  insistenza .  . . 
(  a  Guglielmo  )  Mi  onorereste  di  vostra 
compagnia  fino  alla  mia  carrozza  ? 

Gngl.  Mi  sarà  di  molto  piacere  il  pottiivi 
servire. 
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De-Clau.  È  Inutile  che  V*  incomodiate,  amico 
mio  ,  perchè  già  Lorenzo  viene  a  que- 
sta parte ,  ed  egli  la  servirà. 

Enr.  Lorenzo  ! 

De-Claii.  {guardando)  Ma  egli  non  è  solo... 

Enr.   Che  vedo  ! 

De-Clau,  Lo  diceva  Io  ,  lo  diceva  ? 

Isid.  Una  nuova  conquista  ? 

De-Claii.  Vogliamo  dire  un  nuovo  acquisto  : 
non  sbagliamo  nei   termini, 

Ern.   Fanny  ,  Io  vi   consiglierei   a  rltiiarvi. 

Isid,  Questo  pensiero  è  savio.  La  mortifica- 
zione sarebbe  troppo  viva.  Guglielmo  , 
accompagnatela   in   quel   viale. 

Enr.  {  con  rabbia  repressa  )  Si . . .  favorite- 
mi :  in  pubblico  non  mi  (.-onviene  . .  . 
ma   io  vedrò  solo  lo  scellerato  . .  . 

Gugl,  Sollecitale  ,  altrimenti  .  .. 

Enr.  Cielo  ,  qual  terribile  colpo  ...  TI  mio 
affanno  mi  uccide  !  (  appoggiandosi  a 
Guglielmo  ). 

Gugl.  {andando)  La  conduco  nel  v'ale,  ma 
non  starò  molto  con  lei.  Ho  troppe  di- 
sgrazie amorose  per  me  _,  non  voglio  sen- 
tire quelle  degli  altri,  (parte,  con  Enfi- 
ch'Ita  ). 

Ee^Clau»  Assicurati,    amico,    ch'ebano   varj 

giorni  eli'  io  prevedeva  quest'  afTare. 
Isid.  e  Tutto  favorisce    il    mio  progetto,  (a- 

Bon  ,  T.  IV.  5 
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docchiando  Ernesto  )    Ma    la    storia    di 
costui  vuol  darmi  non  poco  imbarazzo.  ) 

S  C  E  N  A  IX. 

Lorenzo,  Elisa,  il  ragazzo  in  lis^rea,  e  detti. 

Lor.  Accordatemelo  ,  ve  ne  scongiuro. 

Eiis,  Ma  quando  poi  si  è  data  una  parola... 

Lor,  Questa  lega  per  sempre.  Via,  dite  !  me 
lo  promettete  ? 

Elis,  Ve  lo  prometto. 

Lor,  Sono  contento.—  Miei  amici  ,  v'invilo 
per  questa  sera  ad  una  piccola  festa  :  par- 
tecipatelo a  tutti  i  vostri  ,  e  miei  cono- 
scenti :  il  brio,  la  galanteria,  la  giocon- 
dità sono  certo  che  non  vi  mancheran- 
no. Io  vi  presenterò  quella  (guarda  Eli' 
sa  )  che  ha  acquistato  un  pieno  diritto 
sopra  il  mio  cuore  ,  e  sugli  afTetti  miei. 

Elis.  Signori!   (inchinandosi) 

Lor.  La  mia  carrozza  starà  già  attendendoci. 
Andiamo,    (esce  con  Elisa  ,  ed  il  ragazzo) 

JDe-Clau,  Buono!  Fanny  iucoaiincerà  ad  an- 
dar a  .piedi. 
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SGENA    X. 

Enriclietta  ,  Guglielmo ,  e  detti, 

Enr.  (con  trasporto  per  seguirli)  Lasciatemi. 

Gugl.  Non  conviene. 

Isid.  Bisogna  frenarsi. 

De-Clau.  Bisogna  rinunzlar  alla  carrozza. 

Ern,  Ma  De- Claudi  !.. . 

Enr.  Oh  dio  ! 

De-Clau.  E  un  colpo  grande  ,  Io  so. 

Gugl.  Ella  sviene. 

Isid.  Conducetela  in  un  luogo  separato  .  .  ; 
il  pubblico  se  ne  può  avvedere.  —  Er- 
nesto ,  accompagnala. 

Enr.  Io  .  .  .   mi  sento  .  ..  morire  !  . .  . 

Ern.  Venite  con  noi. 

Gugl.  Andiamo,  (escono  tutti ,  fuori  d'  Isi" 
doro  y  e  De-  Claudi  ) 

De- Clan,  (ride  forte)  Ah  !  ah!  buono!  buo- 
no !  Vado  anch'  io. 

Isid.  No. 

De-Clau.  Perché  ? 

Isid.  Ho  bisogno  dell'  opera  tua. 

De-Clau.  Di   che  si   tratta? 

Isid.  Di    far  dei  bene. 

De-Clau,  M(gh'o  :  per  mangiare^  per  ridere, 
per  burlare,  per  far  dei  bene^  son  sem- 
pre pronto. 
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Jsid.  Ci  vuol  arte  ,  destrezza  ,  denari. 
De-Clau.  Non  ne  facciamo  più  nulla; 
Jsid,  L'  ultimo  articolo  sta  a  carico  mio; 
De-Clau,    Cosi  va  bene  :    io  ritengo  i    due 
primi  f  e  sono  eoa  te. 


i 


Fine  dell*  J Ho  Terzo' 
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ATTO   QUARTO. 

Salotto  mobiglialo  con  tutta  T eleganza  pos- 
sibile, come  neir  Atto  secondo. 

SGENA   PRIMA. 

Lorenzo  ,  Lupino  ,  e  Sery^itorL 


JLìor,  Mi  avete  dunque   bene  inteso  ? 

Lup,  Perfettissimamente ,  signore.  Ogni  co- 
mando che  uscirà  dalle  labbra  di  mada- 
migella Fanny... 

Lor,  Fanny? 

Lup,  Perdonatemi,  per  amor  del  cielo  :  T  a- 
bitudine  di  averla  nominata  per  due  anni 
consecutivi  !..  Voleva  dire  dì  madami- 
gella Elisa  :  ogni  di  lei  comando  sarà 
puntualmente  eseguito,  come  se  partisse 
da  voi  medesimo...  Ma  permettetemi  , 
signore;  ora  che  madamigella  Elisa  ha 
occupato  l'appartamento  di  madamigella 
Fanny,  quest'ultima  in  quali  stanze  deve 
passare  ? 

Lor*  Ciò  non  vi    dia  alcun  pensiero.    Rara- 
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menlalevi  quanto  vi  ho  detto  :  io  ritorno 
presso  di  Elisa.  Se  giungesse  Fanny,  fa- 
temene subito  avvertilo,  (parte  ) 
Lup,  Andate ,  amici  ,  guardate  di  non  man- 
care ,  perchè  questa  nuova  signora  mi 
sembra  provveduta  di  moltissima  viva- 
cità. (  i  ser^i  partono  )  Povera  madami- 
gella Fanny  !  E  come  intenderà  questa 
istoria?  Bisognerà  che  si  rassegni,  e  che.. 
Oh  per  bacco  !   eccola  qui. 

SCENA  IL 

Enrichetta  ,  Guglielmo  ,  e  detti, 

Enr.  [entra  con  forza  ^  e  si  getta  sopranna 
sedia  )  Tutto  mi  sarei  attesa,  fuori  che 
quanto  mi  accade  ! 

Gugl.  (  a  Lupino  )   (  È  in  casa  Lorenzo  ?  ) 

Lup.  (  Sì ,  signore ,  e  mi  ha  detto  di  pre- 
venirlo subito  che  giungesse  la  signora.  ) 

Gugl.  (  Attendi  ancora  per  qualche  momento. 
Bisogna  eh'  io  procuri  di  calmarla.  Vat- 
tene.  ) 

Lup.  (Ricordatevi,  che  mi  è  indispensabile 
di  avvertire  il  padrone.  Aspetterò  un 
qualche  momento  ,  mai  poi..  ) 

Gu^L  (Va  benissimo  :  ho  inteso.  )  (  Lupino 
parte  ) 
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Em\  {s'  alza  con  impeto)  Ma  dov'  è  questo 
traditore?  Egli  dev'  essere  pur  giunto?.. 

Gugl.  Fanny  ,  io  vi  consiglio  a  calmarvi.  O 
tardi ,  o  tosto  dovevate  già  attendervi 
una  tal  sorte.  Voi  sapete,  clie  simili  re- 
lazioni non  durano  eterne.  Vedete  bene 
t;he  un  uomo... 

Enr.  Eli ,  signore  ,  la  mìa  disgrazia  non  mi 
sarebbe  così  pesante  se  non  decidesse 
del  trionfo  d'  un*  altra.  Sono  quattro 
anni  che  quest'  orgogliosa  Elisa  non  cerca 
cbe  di  sopraffarmi  !  La  sorte  1"  ha  sem- 
pre favorita  !..  Ma  ora  non  trionferà,  do- 
vesse anche  costarmi  la  vita  :  no  ,  ella 
non  deve  godere  del  mio    avvilimento, 

Gugl.  Ma  riflettete...  (E  il  conte  imbroglia 
me  in  questi  affari!  )  Facciamo  una  co- 
sa: lasciate  eh' io  prima  parli  a  Lorenzo  , 
che  senta  le  sue  intenzioni... 

Enr,  Credete  forse  ,  che  mi  manchino  e  spi- 
rito ,  e  coraggio  ?  La  sola  sorpresa  ha 
potuto  poco  fa  avvilirmi  ,  ma  ora  sono 
bastantemente  riavuta  ,  e  posso  da  me 
stessa... 

Gugl.  Quando  dunque  volete  così... 
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SCENA  ni. 

De- Claudi ,  e  detti. 

De-Clau.  Eccomi  qui...  (  Maledetto  conte  ; 
mi   ha  fatto  correre  come  un  levriere  !  ) 

Enr,  (  Costui  ,  costui  è  cagione  di  tutto  !  ) 

De-Clau.  (piano  a  Guglielmo  )  f  Entra  da 
Lorenzo  ,  e   lasciami   solo  con  lei.  ) 

Gugl.   (  E  cosa  devo   dirgli  ?  ) 

De-Clau.  (  Niente  affatto  :  lascia  tutto  ope- 
rare a  me.  ) 

Gugl,  (Quella  delira^  quest'altro  e  per  na- 
tura poco  savio:  può  darsi  che  si  com- 
binino   nelle   idee.)   (parte) 

De-Clau.  Ebbene  ,  Fanny  ,  caso  grande  non 
è  vero  ?  gran   caso  ! 

Enr,  Godete ,  godete  :  gloriatevi  dell'  opera 
vostra. 

De-Clau.  Io  ?  sappiate  ,  mia  cara ,  che  sono 
disposto  a  rider  di  tutto  a  questo  mondo  , 
non   però  a  far  male  ad    alcuno. 

Ern.  Vorreste  negarmi  ,  che  non  siete  stato 
voi  che  ha   introdotto  Lorenzo  da  Elisa  ? 

De-Clau.  Ci  siamo  stati  insieme.  Ma  che  per- 
ciò? Se  Loretjzo  veniva  con  me,  non  poteva 
essere  introdotto  da  qualcun  altro,  o  final- 
mente andar  da  se  stesso  ?  Non  è  que- 
sto il  male  :  il  vostro  maggior  dauno  si 
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è  ,  die  ella,  o  a  ragione  ,  'o  a  torto,  piace 
più  di  voi.  Non  sarà  più  bella,  ne  con»* 
vengo  ,  meno  poi  più  giovane ,  ma  è 
novità  ,  e  le  novità  hanno  un  grande 
privilegio.  Per  altro  noi  non  dobbiamo 
scomporci.  Sentite  :  lo  scendere  alle  pre- 
ghiere non  potrebbe  che  avvilirvi ,  e  non 
produrrebbe  verun  fiulto  ;  bisogna  dun- 
que vendicarsi. 

Enr.  Sopra  di  Elisa  ? 

De^Clau.  No  ,  mia  cara  ;  Elisa  non  ne  ha 
colpa.  Ella  ha  fatto  a  voi  quello  che  voi 
avete  fatto  a  tante  altre. 

Enr.  Ma   questa  maniera.. 

De-Clau.  Ma  se  io  vi  voglio  bene,  e  non  penso 
che  al  vostro  bejje.  Vendicatevi  di  Lo- 
renzo. Egli  è  ricco  ?  alla  buon'  ora  !  e  noi 
troviamone  uno  più  ricco  di  lui.  Questi 
è  il  baron  Tcofrasti,  uomo  sessagenario, 
ma  possessore  di  una  pomati  sublime 
per  comparir  giovine  in  faccia  a  tutte 
le  donne  del  mondo  ,  e  questa  è  com- 
posta d'un  milione  e  mezzo  di  rendita. 
Pomata  rarissima  ,  e  che  colui  che  la 
possiede  non  può  mai  essere  né  brutto  , 
né  vecchio.  Voi  beu  sapete,  che  da  qual- 
che tempo  egli  vi  guarda  con  molta 
parzialità.  Saranno  ormai  tre  anni  che 
ha  r  amicizia  di  marJamigelIa  Eugenie  : 
un    colpo    da    maestri  :    incateniamo    il 


74  ATTO 

barone ,  precipitiamo  la  bella  francese  J 
rendiamoci  i  despoti  della  milionaria  po- 
mata ,  e  la  nostra  caduta ,  non  sia  che 
un   nuovo  luminoso  trionfo. 

Enr.  Voi  mi  sorprendete  in  maniera./.  Ma 
tutto  questo... 

De-Clau,  Non  è  che  reale,  e  facilissimo  a 
combinarsi. 

Enr,  lo  scriverò  un  biglietto  al  barone  :  gli 
esporrò  lo  stato  mio  ,  lo  farò  confidente 
de'  miei  affani. 

De'Clau.  Bravissima  !  Quando  1'  amore  in- 
comincia per  la  via  della  compassione, 
prende  sempre  radici  più  forti. 

Enr,  Ah  !  ma  io  amo  troppo  Lorenzo  ,  e  mi 
trovo  troppo  avvilita  dal  suo  disprezzo  t 

De-Clau,  Come!  Voi  provate  amore  ?  In 
fede  mia,  io  credo  che  v'  inganniate.  Voi 
non  potete  sentire  che  orgoglio ,  ed  in- 
teresse. 

Enr.  Ma  ,  signore ,  tali  espressioni... 

Dtì-'Clau.  Ma  se  io  vi  voglio  bene  ,  e  non 
parlo  che  per  illuminarvi.  Animo  ,  animo  ! 
meno  inutili  riflessioni ,  non  più  vani 
lamenti,  scrivete  questo  biglietto  al  barone. 

Enr,  No  :  io  voglio  parlare  a  Lorc^nzo  ,  vo-» 
glio  ci/  egli  mi  senta ,  eh'  egli  intenda 
dalle  mie  labbra... 

De-Clau.  Fate  a  mio  modo:  persuadetevi  che 
lutto  è  inutile. 
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Enr.  Lo  sia  !  Ma  voglio  sapere  la  vera  car 
gioQe  per  cui... 

SCENA    IV. 

Lorenzo  ,  e  detti, 

Lor.  Ebbene  ,  che  volete  da  me  ? 

Enr.  Signore,  per  qual  motivo?..  Voi  dunque 
volete  disfarvi  di  me  ?..  E  che  vi  ho 
mai  fatto  per  essere  in  oggi  così  inde- 
gnamente trattata? 

Lor,  E  quali  titoli  avevate  voi  il  primo  giorno 
che  poneste  il  piede  in  questa  casa  per 
essere  così  magnificamente  accolta  ?  .  . 
Quel  primo  motivo  è  cessalo  ;  voi  do* 
vete  ora  soltanto  compiacervi  d'  aver 
condotto  per  due  anni  la  vita  più  agiata 
del  mondo  :  dovete  approfittare  dei  primi 
doni  che  vi  feci  ,  e  riflettere  che  voi 
non  avete  titoli  per  esigere  una  perpetua 
corrispondenza.  Andate. 

Enr,  (colpita  )  Andate?..  T  ultimo  de'  vo- 
stri servi  potrebbe  essere  trattato  con 
più  rigore  ?  Andate  ?  . .  Ricevo  io  forse 
un  congedo? 

Lor,  E  qual  altro  titolo..  Ma  voi  fate  delle 
proposizioni  che  potrebbero  servire*  a 
me  di  risposta. 

Enr,  (  sommamente  avvilita  )  Oh  Dio  ! 
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De-Clau.  Non  vi  perdere  di  spirito.  Ieri, 
oggi  ,  ora  ,  domani  sempre  nacquero  , 
nascono ,  e  nasceranno  dei  casi  simili 
al  vostro  !  Cara  mìa  ^  queste  sono  le 
avventure  di  quella  carriera...  non  vi 
perdete  di  spirito. 

Enr.  Ah  !  io  non  avrei  mai  creduto  di  ritror 
vare  in  voi  un  cuore  tanto  fiero... 

Loi\  Basta  così  :  partite! 

Enr,  Un  tale  trattamento... 

De^Clau.  (  Nascerà  di  peggio,  j 

Enr.  No ,  non  mi  strapperanno  da  questo 
luogo. . . 

SCENA    V. 

Elisa  ,  Guglielmo  e  detti. 

Elis,  Qual  rumore  è  questo  ?  . . ,  La  vostra 
casa  forse ,  o  Lorenzo...  Chi  vedo  ?  Fan- 
ny? Oh  mia  cara  ,  dopo  tanto  tempo 
noi  ci  rivediamo  !  Mio  amico  ,  tu  cono- 
scevi quest*  amabile  persona?...  Ebbe- 
ne ,  \o  non  voglio  ,  eh'  ella  sì  allontani 
un  momento  dal  mio  fianco.  Tu  devi 
sempre  restare  con  me . . ,  (  a  Lorenzo) 
tu  me  r  accorderai.  Fanny  ha  buon  gu- 
•  sto  neir  abbigliare  ,  ed  io  ho  appunto 
bisogno  d'  una  cameriera. 

De- Clan.  (Meglio!  ) 
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Enr.  Femmina  indegna  ,  penseresti  tu  d'av- 
vilirmi ?  Credi  tu  che  la  bassa  tua  na- 
scita possa  eguagliarsi  ?  . .  (  Ah  che  il 
nascer  mìo  in  questo  momento  accresce 
doppiamente  il  mio   disonore.  ) 

GugL  (a  Lorenzo  )  Amico  ,  quest'  infelice 
non  merita  poi  d'  essere  tanto  maltrat- 
tata? 

Elis,  Bravo  il  nostro  consigliere  pietoso  ! 
Poiché  ella  ha  tutti  i  tuoi  amici  per 
protettori,  bisognerà  dunque  ch'io  esca 
di  qui  ? 

Loì\  Che  dici?  Fanny,  per  l'ultima  volta  , 
ed  in  presenza  di  tutti,  v'ordinodi  par- 
tire. Le  cameriere  hanno  già  approntati 
tutti  i  vostri  effetti  :   andate. 

Enr,  (con  un  movimento  di  disperazione  ) 
Ah! 

De'Clau.  Trattenetevi. 

GugL  Che  fate  ? 

Elis.  Scendiamo  iu  giardino ,  Lorenzo  :  io 
non  sono  fatta  per  udire  tanto  strepito, 
tanti  clamori. 

Enr,  (appoggiata  ad  una  sedia  )  Questo  colpo 
mi  costerà  la  vita  ! 

liOr,  (  andando  )  Quando  sarete  lontana,  scri- 
vete ad  Elisa:  ella  forse  saprà  ricordarsi 
di  voi.  (  dà  la  mano  ad  Elisa  ,  ed 
escono  entrambi  ). 

Eiir.  No:  non  credeva  mai,  che   tale  dovesse 
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essere  la  mìa  sorte  !  . . .  Avvilita  !  calpe- 
stata !  depressa  !  . , .  Ma  il  trionfo  ,  il 
trionfo  poi  d'  un'  indegna  è  il  colpo  ter- 
ribile che  mi   annienta  ! 

De-'Clau.  {a  Guglielmo)  (Fammi  il  piacere 
di  dire  alla  persona  che  troverai  là 
fuori,  eh' è  il  momento  d'  entrare.  ) 

Gugl.  (  Quale  persona  ?  ) 

De-Clau.  (La  vedrai:  non  fare  stupori,  non 
far  esclamazioni  ,  saprai  tutto  ;  sollecita 
li   prego.  ) 

GugL  (  Che  storia  è  questa  ?  )  (  parfe  ) 

Enr.  Ed  ora  dove  rivolgermi  ?  Come  vivere  ? 

De-Clau.  Non  avete  buona  borsa  da  poter 
disporre  ? 

Enr.  Pochissima  cosa. 

De-Clau.  Ma  le  somme  che  vi  dava  Lorenzo  ? 

Enr.  Hunno  servilo  per  accrescere  il  mio 
equipaggio. 

De-Clau.  Ah,  maledetto  vizio  di  voi  altre 
donne  !  Denari  ,  denari...  e  poi  abiti  y 
nastri ,  piume  ,  ventagli  ,  ombrellini  , 
cappelli,  un  monte  di  cenci  ,  e  mai 
cento  scudi  di  scorta  !  Bisogna  confessarlo 
a  proprio  dispetto  :  il  denaro  del  diavolo 
deve  ritornare  con  lui. 
Enr.  Ma  signore... 

Dc'Clau.  Ma  se  io  vi  voglio  bene,  e  parlo 
per  vostro  bene.  Ora  che  siete  senza  un 
soldo  . . . 
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Enr,  Questo  no  n  mi  affliggerebbe  per  nul- 
la ^  se  .  .  . 

SCENA    VI. 

Laura,  e  detti. 

Enr*  Che  fate  voi  qui  ?  Perchè  mi  ritornale 
dinanzi  ? 

Lau.  (umile  )  Ho  intesa  la  vostra  disgrazia..: 

De-Clau.  Chi    ò  questa  miserabile  fanciulla  ? 

Enr.  Andate,  andate:  io  non  ho  bisogno 
delle  vostre  commiserazioni. 

Lau.  Ah  ,  ingrata  !   esse  sono   le  più  sincere. 

De^Clau.  Questa  pezzente  vi  parla  con  molta 
franchezza.  Ma  chi  è  ? 

Enr,  Partile  ,  vi  dico. 

Lau.  Ah  sorella  ! 

De-Clau.  Vostra   sorella  ? 

Enr.  Non  le  date  retta  :  sarebbe  mai  possi- 
bile ch'io  avessi  per  sorella  una  tal  mi- 
serabile ? 

De-Clau.  Perchè  no?  Questo  anzi  potrebbe 
essere  un  onore  per  voi. 

Enr,  Un  onore  ? 

De-Clau,  Ho  inteso  dire,  che  la  vera  virtù  si 
presenta  per  lo  più  sotto  1'  aspetto  del- 
l' umiltà  ,  sotto  le  vesti  della  miseria  , 
e  che  il  vizio  porta  gli  emblemi  del- 
l' orgoglio  f  e  della  ricchezza. 
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Enr,  Sia  come  esser  si  voglia  ,  Jo  non  la 
riconosco. 

Lau»  Voi  potete  immaginarvi ,  che  io  non 
vengo  per  aver  dei  soccorsi  ;  se  io  li 
rifiutai  quando  brillavate  ia  seno  ad  uno 
stato  felice  ,  ora  che  siete  caduta  nel- 
r  abblezione... 

Enr,  Io  nell'  abblezione  ?  Credete  che,  se  mi 
manca  un  appoggio,  non  possa  io  meri- 
tarne degli  altri  ? 

Lau,  Pur  troppo  credo  che  sì  !  Ma  giacché 
più  volte  siete  stata  disingannata  dall'il- 
lusione d'una  tal  vita,  perchè  non  vi 
risolvete  a  rinnunziar  finalmente...  (sotto 
voce  e  con  forza  )  a  viver  povera  ,  ma 
onorata. 

Enr.  Allontanatevi ,  vi  ripeto.  Dal  momento 
che  mi  vi  siete  presentala,  avete  attirato 
sopra  di  me  tutte  le  sciagure  pos- 
sibili ! 

De^Clau,  Ma  in  somma ,  è  vostra  sorella 
o  no  ? 

Ern.  No  ,  vi  dico. 

Lau.  Io  sono  sua  sorella,  -e  se  ella,  Ingannata 
dalle  lusinghe  di  nuove  dovizie,  di  nuovi 
piaceri  ,  mi  ricusa ,  io  lo  protesterò  a 
lutti... 

Enr.  Partite  ,  vi  dico  ! 

De-Clau.    Vi    consiglio  a  non  gridar    tanto 
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forte  ,     perchè  all'  ÌQiprovviso     potrebbe 
rimbombar  un  altro  partite  per  voi. 
Enr,    E     qual  iateresse    vi  preadete    ora    di 
lei? 

SCENA    VITI. 

//  conte  Isidoro  y   Guglielmo  ,  e  detti. 

Isid.  (  seriamente ,  ma  senza  asprezza,  ) 
Quello  die  ogn' anima  nobile  deve  sen- 
tire all'aspetto  dell'infortunio,  e  della 
virtù. 

Enr.  [molto  sosprcsa)  Conte  Albani! 

Isid.  (  segue  come  sopra  )  E  se  in  altri  ciò 
non  è  che  un  tilelto  del  cuore  ,  in  me 
diviene  un  dovere  ,  e  tale  Io  riconosco 
per  r  ultima   volontà  della   madre  sua» 

Enr,   Di  sua  madre? 

Isid.  (  come  sopra  )  Si  .  Enrichetta  ,  di  sua 
madre...   della  madre  d'entrambe. 

De-Clau.  Lode  al  cieìo^,  la  cotifermi  della 
fraternità  è  venata   in   piena    re;:Tola  ! 

Enr  [confusamente)  Ma  chi  vi  disse?.,  come 
Scipete  ?.. 

Isid.  Una  lettera  della  contessa...  Lauretta  è 
al  fatto  di  tutto:  ella  ve  ne  potrà  istrui- 
re. Vi  basti  soltanto  il  sapere,  che  quando 
mi  fu  dato  di  Cf^rcar  trace'a  delle  diie 
misere  orfctue  ,  la  sola  antica  camerier» 
Bon.T,   IV.  6 


82  ATTO 

della  defunta  contessa  mi  seppe  dare  un 
qualche  indizio  sui  diversi  luoghi  di  vo- 
stra dimora,  e  che  da  una  città  ebbi 
relazione  di  Laura  col  mezzo  d'  un  ot- 
limo  Pastore  ,  come  in  questa...  (  sotto 
VQce  ad  EnriclieAta  )  dal  governo  fui 
informato  di  Enrichetta  ! .  . .  [Eiirichetta 
si  copre  il  volto  :  il  conte  seguita  in 
tuono  naturale)  Io  non  ho  mai  perduto 
A'  occhio  la  fi:^lia  maggiore  ,  ed  infatti 
è  molto  che  voi  mi  vedete  al  vo- 
stro fianco  ,  nel  medesimo  tempo  che 
faceva  esattamente  spiare  gli  andamenti 
dell'  altra.  Mi  disponeva  per  andare  a 
raggiungerla,  quando  fui  prevenuto,  che 
accompagnata  dall  infortunio  e  dalla 
miseria ,  ella  veniva  a  cercar  miglior 
sorte  in  questa  citlà.  I  connotati  che 
ni'  erano  stati  spediti  corrisposero  per- 
fettamente ..  .  sebbene?.,  qual  uopo  ne 
aveva  ?  Al  primo  vederla,  mi  colpirono 
nel  suo  volto  lutti  i  lineamenti  delTin- 
felice  sua  madre  y  come  in  seguito  vidi 
nel  suo  cuore  radicate  tutte  le  sublimi  di 
lei  virtù. 
'  Enr.  Ma  perchè  fino  ad  ora  non  vi  siete 
svelato? 

Isid,  Perchè  aveva  progellato  di  conoscere 
l'indole^  ed  i  principj  dell'  anima  vostra 
senza  velo  ,  e  senza  simulazione  , . .  Per 
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far  da  precettore  non  ascoltalo  restava 
sempre  tempo. 

Enr,  lo  avrei  potuto  conoscere  il  mio  errore. 

De-Clau.  (Torse  no,  e  forse...  no.) 

Enr,  (  con  dispetto  )  Ma  voi  vi  eravate  pre- 
fisso di  lacere  fino  al  punto  del  mio 
avvilimento  ,  onde  aumentale  cosi  il 
peso  della  mia   miseria? 

Isid,  Voi  non  mi  conoscete  bene  :  questi  non 
sono  i  miei  sentimenti. 

De-Clau,  (ad  Eniichetta)  Ma  corpo  di  bac- 
co, ci  vuol  tanto  ad  intenderla?  Animo, 
incominciate  così.  —  Signore,  io  mi 
pento  con  tutto... 

Isid,  È  vero  ,  bisogna  domandare  perdono. 

Enr.  {  con  forza  )   A   voi  ? 

Isid,  Che  e'  entro  io  ?  Al  cielo  ,  alla  me^ 
moria  dei  vostri  genitori ,  ad  una  sorella, 
al  nom!3  d' una  famiglia  infine  (  sotto 
voce  )  dalle  vostre  azioni   disonorata. 

GugL  (sotto  voce  a  De~Claudi)  (^  Mi  di- 
spiace di  questi  piano  che  non  s'  in- 
tendono. ) 

De-Clau.  (fgualmente )  (Non  importa;  si 
possono  già  congetturare.  ) 

Enr.  (che  cerca  con  ogni  forza  di  repri' 
mei  si  )  Vedo  benissimo  verso  di  chi 
propende  il  vostro  volo ,  e  la  vostra 
buona  o[)ijnonc...  (con  amarez2a)  e  per 
verità ,  non  so  biasimarvi.  —  Onde  cor- 
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leggermi  però  mi  è  necessario  d'  aver 
sotto  gli  occhi  uno  speccliio  vivo  ,  ri- 
splendente, nelle  cui  perfezioni  io  possa 
sempre  fissarmi.  Col  diritto  di  mag- 
gioranza ,  ordino  dunque  a  Lauretta  di 
seguirmi  ,  e  di   non  scostarsi  più  da  me. 

Lau,  Seguirvi  ?  e  dove  andare  ? 

Enr.  Voi  non  dovete  indagarlo  :  pensale  solo 
ad  obbedirmi. 

Lau»  Ebbene  ,  vi  seguirò  .  . .  (  con  fermezza) 
ma  la  vostra  condotta  dovrà  imitare  la 
mia. 

Enr.  Sciagurata  !  .  . .  Osereste  voi  d'  oltrag- 
giarmi ? 

Lau.  No  ;  ma  voglio  farvi  riflettere ,  che  io 
sono  troppo  misera  per  unirmi  al  fasto 
che  vi  accompagna. 

Enr.  {amaramente)  E  se  la  vostra  miseria 
fosse  il  frutto  d'una  intera  dissipazione, 
anziché... 

Lau.  (  colpita  )  Enrichetta  ,  che  ardite  pen- 
sare ? 

SCENA   IX. 

Lupino  ,  e  detti. 

Lup.  Madamigella  Fanny,  il  padrone  mi  ha 
rinovato  T  ordine  di  farvi  svibito  sortir-. 
Il  vostro  equipaggio    è  già  sulla   strada. 
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Per  evitare  gli  sguardi  dei  curiosi  ,  se 
volete  discendere  per  la  scala  segreta  .  . . 
(  segna  la  porta  a  dritta  J. 

Enr.  Temerario  !  Tu  osi  tenermi  un  tale 
discorso  ?  A  me  che,  ore  sono,  ti  coman- 
dava ? 

De-Clau.  Avventure  della  giornata  ! 

Lvp,  Voi  sapete  che  ciò  non  dipende  da  me. 
Accettate  il  mio  ufizlo  qualunque  siasi  , 
prima  che  gli  altri  servitori . . . 

Eni\  Come!  potrei  io  essere  cacciata  a  forza? 

De-Clau.  I  sintomi  sono  assai  bruiti  ! 

Gvgl.  (ad  Enriclittta)  Impedite  uno  scom- 
piglio ,  una  pubblicità. 

Enr»  A  che  sono  io  mai  ridotta!  (s' appog^ 
già  ad  una  sedia.  ) 

Lau,  (  sotto  voce  al  conte  Isidoro  )  Ah  si- 
gnore ,  io  non  posso  resistere  ad  una 
tal  scena!  (per  andare  verso  Enrichetta) 
Il  mio   cuore  ... 

Isid.  (frenandola  autorevolmente)  Non  spelta 
a  voi  il  migliorar  la  sua  sorte  :  ella 
slessa .  . . 

Enr,  (  che  si  è  avveduta  dei  conte  che  parla 
sotto  voce  a  Laura  ,  si  solleva  con 
impeto  ,  e  va  verso  la  sorella  ). 

De-Clau.  (al  primo  muoversi  d' Enrichetta) 
Cos'  è  accaduto  ? 

Em\  Seguimi  ,  disgraziata  ! 

Lau,  Lasciatemi  al  mio  destino. 
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'£nr.  (  avanzandosi  per  prenderla  )  \'len  i  ; 
ti  dico. 

Isid,  (  opponendosi  )  Con  permissione  :  ella 
rimane  con  me. 

Enr,  Con  voi  ?  . . .  (  reprimendosi  a  grande 
fatica  )   Laura  deve  partire. 

Isid,  {freddamente  )  Oibò  !  ..  .  Laura  deve 
restare. 

Enr,  Ah  questo  è   troppo  ! 

Lup.  (  con  mal  garbo  )  Eh  andatevene  una 
volta,   altrimenti  chiamerò  due  sia  [fieri... 

Enr.  (  nel  massimo  orgasmo)  No,  per  amor 
del  cielo  !...  accordatemi  ,  amico  mio  , 
di  rimaner  qui  ancora  per  un  momento... 
Non  sono  due  mesi  che  licenziato  dal 
vostro  padrone  ,  veniste  a  gettarvi  ai 
miei  piedi^  perchè  io  vi  facessi  aver  gra- 
zia !...  io  ve  la  ottenni...  ora  sono  io  che 
vi  scongiura  di  permettermi  ancora  per 
pochi  istanti  '...  (  verso  il  conte  Isidoro 
con  forza  )  Fino  a  tanto  che  giungo  a 
sapere  . . . 

Isid.  Che  cosa  ? 

Enr»  Quali  sono  i  diritti  ,  che  sopra  Lau- 
retta  vantar  potete. 

Isid,  Quali  ?...  (  in  tuono  naturale  )  Mada- 
migella Fanny  è  troppo  agitata  onde  ve- 
dere il  pericolo  della  risposta  che  si 
converrebbe  ad  una  tale  domanda.  Nul- 


QUARTO.  87 

lametio  ,  siccome  mi     credo    in   obbligo 
di     renderle     ragione     deli'  oprar     mio  , 
e    dei   motivi    che     in    simile    guisa    mi 
fanno     agire  ,    le     addurrò     per     il   pri- 
mo ,  il  voto  ,  ed   il    volere    d'  una   ma- 
dre ,    e  per  secondo  ...  (si  ferma   per 
per  un  momento  ,    e    quindi    segue    in 
tuono   nobile,  e  sostenuto)  la   poca    di 
lei     esperienza  onde     affidarla    alla  cura 
d'  una    giovine  ,    qual   è    sua    sorella  . . . 
(  proseguendo   con  un  poco     di   forza  , 
a\^vedendosi  di  Enrichetta  che  vorrebbe 
interromperlo  )  No  ,   madamigella  :   è  fol- 
lia lo  sperarlo.  iNel    vostro    sesso  ,     alla 
vostra  età  non  si  può  conoscere  il  mondo. 
E    come     vogliamo     crederci     capaci     dì 
consigliare ,  e  condurre  gli   altri ,   se  non 
siamo  ancora  da  tanto,   onde  poter  con- 
sigliare e  condurre  noi    stessi?..   Cono- 
scetela prima  questi  brillante  società,  che 
altro  non  sa     promettere  che  giorni   fe- 
lici!.. Persuadetevi  che  neali  uomini  le 
così  dette  immense     passioni    non    sono 
che  un  fuoco  del  momento  ,  che    quanto 
è  più   propensa  la  debolezza  a  secondarlo, 
tanto   più   presto  dà   luogo  alla    non  cu- 
ranza  ,  ed  al  disprezzo.  Che  per  V  oneste 
fanciulle  Amore,  ed  Imeneo   non  debbono 
essere  che  una  sola   cosa  :  ohe  ,  perduto 
il  buon  nome  ,  nulla  più  resta  ,  e    che 
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invano  sotto  lo  splendore  delle  riccliezze , 
e  del  fasto  si  tenta  di  coprire  la  defor- 
mità d'  un  oggetto  deturpato  dalia  colpa; 
giaccljè  tosto  ,  o  tardi  le  illusioni  si  di- 
leguano ,  ed  altro  non  rimane  che  la 
vergogna  ,  \  avvilimento  ed  il  più  lut- 
tuoso squallore...  Quando  voi  coli'  evi- 
denza e  coi  fatti  mostrerete  di  essere 
a  giorno  di  tutte  queste  terribili  verità, 
e  ad  esse  opporrete  virtù,  rassegnazione, 
costanza  ,  allora  venite  a  prender  Lau- 
retta y  eh'  io  tranquillo  e  contento  la  ri- 
metterò nelle  vostre  mani.  —  (a  Lau^ 
retta  )  Madamigella  ,  andiamo.  (  esce 
con  Laura  dal  mezzo  unitamente  a 
Guglielmo y  e  De-Claudi.  Enviclietta  ac^ 
compagnata  da  Lupino  sorte  per  la 
porla  a  dritta  ) 


Fine  dell'  Allo   Quarto, 
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Sala   nel  palazzo  Albani. 

SCENA  PRIMA. 

//  conte  Isidoro,  ed  Ernesto. 


J-sid.  Ma  voi  avete  un  bel  ripetermi  :  io  T  a- 
mava  ,  io  V  amo  ,  e  1'  amerò.  Bisogne- 
rebbe che  mi  diceste  una  volta  ,  io  era 
amato. 

Ern.  E  come  poterlo  dire  ,  se  la  sua  riser- 
vatezza^ il  suo  contei^no,  la  sua  fuga  in- 
fine  me  ne  devono  disingannare? 

Isid,   Quando  è  cosi   io  non  so  che  farvi. 

Ern.  Ma   voi   potreste  pur  ora... 

Jsid.  Che  cosa  ?  Pregare  perché  siate  amato? 
Obbligarla  ad  accordarvi  la  sua  mano?  Oh 
no  sicuramente.  Perchè  non  avete  cer- 
cato nei  primi  tempi  che  la  vedeste,  di 
darle  una  buona  opinione  di  voi  ,  an- 
ziché stordirla  con  delle  eterne  espres- 
sioni d'amore,  che  ad  altro  non  servi- 
rono che    a  determinarla     al  partito    di 
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fuggirvi  ?  Più  che  i  trasporti  d'  un  coceii- 
tissioio  amore  ,     il  rispetto  ,    e  la  stima 
possono  incatenare  quei  cuori  ,  che  sono 
modellati    sopra    i  principj     d' una  vera 
viitù. 
Eni.  Ma  io  allora  non  conosceva  la  sua  na- 
scita ,  la  somma  delicatezza     dell'  animo 
suo  . . . 
Isid,  Voi  lo  ignoravate  ?    Non  avete  dunque 
mancato  di  tentare  d  afTascinar  una  in- 
Docetite  per  trarla  sul   cammino  del  di- 
sonore ?..  Mio  Gglio,  quest' esempio  serva 
a  corresfservi.  Alle    volte  1'  accecamento 
fa   ottener  degli  inlenti  ,     che     sul  tardi 
dell'età  sono  di  amarisslma   rimembran- 
za... —  Ma  a  noi  t  tu  sai  eh'  io  t'  amo  : 
non  ho  che  te ,  ed  ogni  tua  contentezza 
rallegra   il  mio  cuore.  Io  sono  vecchio  , 
quantunque  non   voglia  mai  sentirmelo  a 
dire     dagli    altri  ,    sono   vecchio ,     e    la 
somma   mia  compiacenza   sarebbe  di  ve- 
dermi  d'  intorno    i  figli     del  figlio    mio. 
Sono     molto  ricco ,     e    le  mie  ricchezze 
sono  tue.  Le  figlie  del  conte  Giulj  hanno 
•    interessato   vivamente     il  mio   cuore  ,     e 
la  lettera    della  moribonda  contessa     ha 
Strappato    tali   lagrime     dal  mio     ciglio , 
che  ho  giurato  alla  sua   memoria  di  far 
tutto   per  esse.  Emichetta   posta    nel  bi- 
vio di  viver  virtuosa  ueil'  indigenza  ^    o 
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folgoreggiare  nelle  dovizie  col  sacrifizio 
de' propri  doveri,  cadde  nell'illusione, 
ed  al  secondo  partito  si  apprese.  Lau- 
l'elta  y  scelse  di  morire  nella  miseria 
prima  di  mancare  a  se  stessa  !  .  .  .  Lau- 
retta ha  tuUo  il  cuor  mio  ,  e  la  mag- 
giore mia  contentezza  sarebbe  quella  di 
chiamarla  mia  figlia.  Ma  se  questa  fan- 
ciulla avesse  il  cuor  predisposto  per  al- 
tri y  dovrei  io  obbligarla  ad  un  sacrifi- 
zio ?...  Siamo  giusti  ,  mio  caro  Ernesto  : 
r  atto  benefico  dovrebbe  esser  posto  a 
prezzo  ?...  Dove  sarebbe  allora  la  nobiltà 
della  mia  azione  ?  E  per  di  più  oso 
dirti ,  che  avvezzata,  com'  ella  è ,  a  non 
mascherare  mai  i  suoi  sentimenti  ,  non 
amandoti ,  non  sarebbe  capace  di  fin- 
gerlo ,  e  francamente  ricuserebbe  la  tua 
mano. 

Ern»  Le  vostre  ragioni  ,  i  vostri  sentimenti  , 
partono  dalla  mente  la  più  saggia ,  e 
dal  cuore  il  più  nobile  !...  ma  non  po- 
treste voi  interrogarla  ? 

Isid,  Oh  questo  sì  :  ed  anzi  sul  momento. 
Daniele. 
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SCENA    li. 

Daniele,  e  detti, 

Isid,  Dirai  a  madamigella  Lauretta,  ch'io  de- 
sidero  parlarle. 

Dan.  Subito.  (  Scusate ,  la  sposa  poi  il  si- 
gnor Ernesto  ?  j 

Isid.  E    cosa  a  le  preme  di   lutto  questo  ? 

Dan.  Oli  se  ciò  seguisse  ! .  . . 

Jsid.    Che  ne  avverrebbe  ? 

Dan.  Prima  d'  un  anno  avreste  dei  nipoti  , 
e  allora  non  nieghereste  più  d'  es- 
sere vecchio,  sentendovi  chiamar  nonno  ! 
(  parte) 

Isid.  Impertinente  !  —  Vecchio  ?  legge  du- 
rissima !  Ma  pure  stanno  peggio  quelli 
che  non  giungono  ad  assoggettarvisi. 

SCENA  III. 

De-Claudi  ,  e  detti. 

De-Clau.  Eccomi  qui. 

Isid.  Bravo,  mio  caro  De-Claudi  !..  per  bacco, 
tu  sei  sudato  !... 

De'Clau.  Ma  se  oggi  ho  esercitate  le  gambe 
più  d' un  procuratore  che  non  vuole 
r  accomodamento  del  suo  cHente. 
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Tsid.  Enrlclielta  ? 

De^Clau.  Chi  ?  Ah  sì  ,  era  distratto  :  Enri- 
chetta  ,  e  Fauny  sono  una  cosa  sola. 
Volai  subito  dietro  i  suoi  passi  :  la  rag- 
giunsi verso  la  gran  piazza.  Se  aveste 
veduto  y  amici  miei  ,  com*  ella  correva  , 
e  come  io  la  seguitava  !..  Fortuna  che 
il  pubblico  già  non  si  formalizza  nel 
vedermi  iose^^uire  una  donna.  Quando 
le  giunsi  alle  spalle  ,  la  mia  eloquenza 
spiegò  tutte  le  sue  armi  ;  la  persuasi  a 
seguirmi  ,  e  tanto  più  facilmente  condi- 
scese ,  quanto  che  non  poteva  andare 
che  sopra  d'  una  locanda.  Il  guarda- 
portone, da  te  accordato,,  ci  disse  ,  che 
non  eravate  ancora  ritornati  ;  in  conse- 
guenza la  introdussi  nelle  stanze,  che 
guardano  sopra  il  giardino  ,  facendole 
credere  ,  che  io  intanto  veniva  ad  in- 
contrarvi. Due  camerieri  hanno  ordine 
di  noQ  lasciarla  uscire  a  verun  patto , 
fino  «  tanto  che  uno  di  noi  non  vada 
a   prenderla. 

Isid.  E   Lorenzo  ? 

De-Clau.  Mi  disse,  che  fra  momenti  mon- 
tava in  carrozza  ,  e  che  non  avrebbe 
tardato   a   venire. 

Isid.  Risnoiiert'bhe  st^llecltare. 

De-Claii.  Dio  buono  !  Siamo  cento  passi  di- 
stanti :   iu  cinque  minuti   egli   è  qui. 
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Isid.  Viene  Lauretta ,  non  ti  far  vedere  :  ella 
potrebbe  sospettare  che    sua  sorella... 

De^Clait.  Ottimamente. 

Isid.  Fa  presto. 

De-Clau.  Eh  corpo  di  bacco  ,  un  poco  di 
pazienza,  non   sono  un  lacchè,    (parte) 

Isid.  Ritirati  ,  Ernesto  :  la  tua  presenza  non 
servirebbe  che  a  confonderla. 

Em.  E    se  questa   invece  potesse    giovare  ? 

Isid.  Va  ,  ti  dico  :  sei  in  mano  mia...  sei  in 
buone  mani  (  Ernesto  parte  ),  Se  De- 
Claudi è  sudato  f  io  forse  nou  lo  sono 
meno  di  lui. 

SCENA    IV. 

Laura ,  e  detti» 

Lau.  (  vestita  riccamente  )  Signore ,  voi  mi 
avete  fatta  chiamare... 

Isid,  Si  ,  contessa,  ed  ho  bisogno  d'essere 
un  istante ,  con  voi  ,  onde  spiegarvi  il 
mio  cuore  ,  ed  intendere  i  vostri  senti- 
menti. 

Lau.  Permettete  intanto,  che  quello  della  ri- 
conoscenza... 

Isid,  Sta  a  me ,  il  fare  questo  col  cielo , 
che  finalmeiite  dopo  cinquanl'  otto  anni 
di  vita  ,  mi  ha  ofìtrla  1'  occasione  felice 
di  far  gustare    ali'  anima    mia    il    soave 
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piacere  dì  uun  esser  qato  soltanto  -per 
me.  L'  infelice  conte...  perdonate  se  io 
debbo  riìvegllarvi  delle  lagrimevoli  ri- 
membranze ;  r  infelice  vostro  genitore 
ed  io  ,  fummo  strettissimi  amici  nei 
primi  anni  della  nostra  giovinezza.  Ho 
conosciuta  ja  contessa  vostra  madre  al- 
l' epoca  delle  sue  nozze ,  e  questa  ri- 
spettabilissima dama  fu  da  me  conside- 
rata ,  qual  era  ,  lo  speccbio  di  tutte  le 
virtù.  Non  eravate  voi ,  e  la  sorella  vo- 
stra ,  che  all'  età ,  una  di  cinque  ,  e 
r  altra  di  sei  anni ,  allorché  per  affari 
di  stalo  ,  io  mi  era  trasferito  in  Fran- 
cia. Al  mio  ritorno  passai  per  la  vostra 
patria;  mi  trattenni  in  casa  vostra,  ma 
ambedue  eravate  allora  in  educazione. 
La  contessa  aveva  penetrata  la  passione 
predominante  di  vostro  padre ,  vedeva 
lo  sbilancio  della  famiglia,  prevedeva 
l'avvenire,  e  diede  meco  uno  sfogo  al- 
l' addolorato  suo  cuore.  Io  non  potei 
che  consigliarla  alla  pazienza  ,  alla  ras- 
segnazione y  ma  la  sua  anima  nobile  noa 
aveva  d'  uopo  di  simili  eccitamenti.  Un 
anno  dopo  ebbi  una  nuovd  missione, 
e  mi  convenne  di  nuovo  partire.  Alcuni 
amici^  informandomi  delle  novità  d'  Ita- 
lia,  e  de' miei  conoscenti,  mi  misero  a 
parte  del  terribile  avvenimento  che  pre- 
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•  cipltò  la  vostra  famiglia.  Cremava  clie 
qualcuno  ,  fino  al  mio  arrivo  ,  die  non 
supponeva  dovesse  tanto  protrarsi  ,  i 
sarebbe  dato  pensiero  delle  due  orfane: 
ma  m'  ingannai.  INIi  fu  riines^Na  la  let- 
tera innondata  dall'  ultime  lagrime  del- 
l' infelice  ,  ed  i  suoi  vo.ti...  (  si  asciif^a 
gli  occhi)  Ma  non  più.  A.I  mio  ritorno, 
feci  subito  rintracciare  di  queste  misere 
figlie  :  non  ne  ebbi  novella.  Passai  due 
anni  d'  inquietudine  ,  e  finalmente  sco- 
persi Enricbelta...  ma  conduccndo  quai 
vita  !.. 

Lau,  Ah  signore  ,  Enrichctta  è  stata  più  in- 
felice di  me  ! 

Jsid.  Restava  Laura,  ed  io  tremava  per  lei.. 
Quale  non  hi  il  mio  disinganno?..  Ve- 
dervi ieri  ,  riconoscere  ad  onta  dello 
stato  vostro  tutti  i  tratti  dell'  infelice 
contessa  ,  assicurarmene  il  cuore_,  fu  un 
punto  solo.  La  compagnia  in  cui  eravate 
mi  fece  palpitare...  il  vostro  contegno 
mi  rassicurò...  l'opinione  vi  accusava... 
vi  difendeva  il  mio  cuore.  —  Finalmente 
risolvo,  interrogo,  mi  vi  presento... 
vi  trovo  al  bivio  della  miseria  e  della 
ricchezza ,  della  virtù  e  della  colpa  : 
veggo  il  vostro  trionfo!  a  nuova  prova 
vi  assoj^grtlo  :  tutto  da  voi  si  supera,  si 
vince  !   Rigettata  dal  vostro  sangue    me- 
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deslmo^  fremete  all'idea  che  nulla  più 
vi  resti  sopra  la  terra  !..  Ma  due  braccia 
paterne  v'accolgono^  un  cuore  vi  riceve... 
un  cuore  troppo  felice,  cbe^  appagando 
il  più  bello  de'  suoi  voti  ,  nello  stesso 
tempo  si  affretta  a  coronare  il  vero  me- 
rito ,  a   premiare   la   somma   virtù  ! 

Lau.  Ah,  signore,  1'  anima  mia  in  tale  mo- 
mento è  ripiena  di   tanti   affetti... 

Isid.  Sì,  amabile  Lauretta,  io  conosco  il 
vostro  cuore  :  io  giudico  di  quali  sensa- 
zioni egli  sia  ca()ace  ;  ma  mi  resta  a 
farvi  una  domanda  ,  e  ad  ottenere  un 
favore  da  voi. 

Lau.  Un  favore  da  me?  Che  mal  dite? 

Jsid.  Quel  giovine  ,  che  in  altri  tempi  avete 
conosciuto  ;  quell  Ernesto... 

Lau.  Vostro  figlio  ?... 

IsicL  Egli  stesso  .  . .  una  volta  egli  vi  disse 
d'  amarvi  ,  ve  ne   risovvenite  ? 

Lau.  Ebbene  ,  signore  ? 

IsLcl.  Egli  ha  mantenuto  sempre  vivo  questo 
fuoco  ,  e  poco  fa  mi  palesò  il  suo  de- 
siderio di  stringere  la  vostra  mano. 

Lau.  (  Oh  cielo  !  ) 

Isid.  Che  ne  dite  ?  .  .  .  Pensate  che  se  io  soii 
padre  ,  la  madre  vostra  non  mi  ba  in- 
vestilo d'  un  carattere  meno  inferiore 
verso  di  voi.  Io  vi  domando,  se  accetlt- 
reste  la  di  lui  mano? 
Boll  T.  IV.  7 
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Lau.  Sli;nore  ,  voi  mi  ricordale  i  llloli  clie 
sopra  di  me  vi  accordò  la  madre  mia  ?... 
Non  è  dunque  permesso  ad  una  figlia 
d'amare^  senza  prima  investigare  le  in- 
tenzioni d^un  padre. 
Jsid.  (  dopo  avella  osservata  coti  interesse  ) 

E  questo  padre  li  abbraccia  ! 
Lau.  Ma  nello  slesìo  tempo,  non  è  permesso 
ad  una  sorella  di  passare  i\  colmo  delle 
conlentezze  ,  mentre  sa  che  i'  altra  geme 
oppressa  dalle  più  grandi  afflizioni. 
lòid,  A  questo  punto  io  v'attendeva,  Lau- 
retta. Ho  promesso  di  proleggere  la  vir- 
tù ,  e  non  il  vizio.  Io  non  penso  che 
a   voi. 

Lau.  La  contessa  Giulj  nella  sua  lettera  ha 
forse  esclusa  Enrichelta  ? 

Jsld.   Enrlclielta   non   seguì   che  T  errore. 

Lau.  Enrichetla  ha  erralo  _,  ma  ilcuord'una 
madre  non  avrebbe  mai  sapulo  da  s« 
discacciarla.  Se  voi  alla  generosità ,  non 
sapete  unire  la  clemenza  ,  io  rinunziò  al 
vostri  benefìzj.  Non  è  degno  di  coman- 
darmi y  chi   non   ha   il  cuor  di  mia  madre. 

Jsid.  Ma   se   Enrichelta  vi  ha  discacciala  ? 

Lau.  Non   è  vero. 

Isid.   Enrlchetta   non   è  da   alcuno  compianta. 

Lau.  Pcichè  nessuno  ha  il  cuore  di  sua  so- 
rella. 

Isid,  Pensate  ,  che  voi  perdete   tulio  per  lei. 
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Lo  stato  delle  rlccliezze,  degli  ODOri  , 
uno  sposo...  e  ricadendo  nell'indigenza 
di  prima... 
Lau,  li  cielo  avrà  pietà  di  me  !  .  .  Ma  infine 
quale  idea  debbo  formare  di  voi  ,  o  si- 
gnore j  che  ,  per  primo  tratto  di  gran- 
dezza d'  animo  ,  mi  consigliate  a  rinun- 
ziare al   mio  sangue? 

Jsid.  No,  la  vostra  sorte  non  sarà  mai  unita 
a   quella... 

Lau,  No  ?...  Apritemi  sull'istante  le  porte  di 
questa  casa  ,  io  sono  caduta  in  potere 
di  gente  trista  ,  mentre  credeva  di  en- 
trare neir  asilo  delld  virtù,  (per partite) 

Ifid.  Fermalevi. 

Lau,  Mi   si   renda  Enricbetta. 

Isid,  Un   tale  trasporto!... 

Lau,  E  chi  potrà  contrastarmi  ?.. 

SCENA    V. 

Ernesto  ,  e  delti. 

Ern.  Laura,  per  pietà  calmatevi,  trattenetevi... 

Lau,  Signore ,  se  mai  mi  avete  amata...  se 
vi  resta  una  qualche  premura  per  me... 
se  vi  è  caro  il  padre  vostro...  ritor- 
natemi colei  ,  da  cui  mi  sì  vuole  divi- 
dere per  sen)pre=  Mi  si  j.ropose  la  vo- 
stra mano  ,  mi   si  cfTersero  onori  ,    do- 
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rizie...  Ma  è  possibile  eh'  io  sia  capace  dì 
pensare  a  lutto  questo,  allorché  le  la- 
grime ,  i  lamenti  dell'  abbandonata  En- 
j'ichetta  piombano  sopra  il  mio  cuore? 
Mi  sì  vorrebbe  vostra  sposa  !..  Ma  quale 
idea  potreste  voi  formare  del  mio  affetto 
coniugale  ,  se  potessi  essere  sorda  all'af- 
fetto fraterno  ?  Tacqui  fino  a  questo 
punto:  mi  lusingava  che  un  uomo  nato 
per  la  virtù  ,  fosse  anche  nato  per  la 
clemenza...  Se  i  filli  non  ottenessero  per- 
dono chi  sarebbe  degno  della  società  ?. . 
Povere  figlie  !  per  tanti  anni  divise  vi 
siete  finalmente  riunite  !  . .  Ah  voi  !  non 
sarete  separate  mal  più  ! 
Em»  (  come  sopra  )  (  Padre  mio  !  ) 
hid,  (  Calmati ,  Ernesto,  io  faccio  uno  sforzo 
a  non  stringerla  fra  le  mie  braccia.  )  (  se^ 
vero  )  Ebbene ,  giacché  volete  ritornare 
rieir  indigenza  ,  nello  squallore...  venite 
signori,  siate  testlmonj   dell'oprar    mio. 

SCENA    VI. 

Lorenzo  i  Guglielmo  y  De' Claudi  ^  e  detti» 

Isid.  Io  non  voglio  passare  presso  di  voi  per 
snaturato  e  crudele.  Le  due  figlie  del 
conte  Giulj  furono  a  me  rar.como'late.  TI 
caso  me  le  fece  ritrovare  ;:  ecco  la  Iclteia 
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della  defunta  contessa.  Io  non  seguo  che 
il  suo  volere.  (  trae  la  lettera  di  prima  , 
e  legge  )  «  Conte  Isidoro.  Lascerei  que- 
«  sta  vita  in  mezzo  ai  più  crudeli  af- 
((  fauni  ,  se  il  cielo  pietoso  non  rassere- 
((  nasse  gli  ultimi  miei  momenti  coli'  i- 
«  dea  che  mi  resta  ancora  un  amico 
«  pietoso  ,  un'anima  generosa,  a  cui  posso 
((  affidare  le  mie  tenere  figlie.  Se  esse  sono 
((  nate  per  la  virtù,  come  tutto  me  lo  assi- 
((  cura,  sei  perfidi  seduttori  »...  (  senza 
affettazione  passa  la  lettera  in  mano  a 
Lorenzo  ,  che  cogli  altri  due  legge  piano  ) 
Ella  non  mi  domanda  dunque  che  Li 
salvezza  del  giusto ,  ed  a  questa  Io 
penso. 

Lau,  Ma  il  perdono  del  traviato  ?  .  .  Non  più  : 
senza  Enrichetta  non  vivo...  non  avrebbe 
potuto  vivere  la  contessa  ,  se  una  di  noi 
fosse  mancata.  Che  mi  gioverebbero  tutti 
i  beni  del  mondo  ,  se  il  rimorso  me  ne 
ammareggiasse  il  possesso?..  Il  rimorso 
non  hai  mai  laceralo  il  mio  cuore  ,  né 
voi  giungerete  a  farmelo  sentire. 

Jsid,  Siete  dunque  disposta  a  rinunziare  a 
tutto  ? 

Lau,  A  lutto. 

Isid.  Non  amate  voi  mio  figlio  ? 

Lau,  Amai  prima  mia  sorella ,    e  la  diversi* 
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tà  eli    questo    amore  non  ammelte    Gtio 
ad   ora  confiorjti. 

De-Clau.  (Brava  fanciulla  !  —  Io  ne  sono 
innamorato  !...) 

Jsid,    Dunque  rinunziale  anche  alla  sua  mano? 

Lau,  Finite  di  loimentarmi  !...  Nata  per  gli 
stenti  e  gli  a/Tanni  ,  voglio  almeno  tran- 
quillo  il  mio  cuore.   (  resta  in  fondo  ) 

Isid,  (a  Lorenzo  )  Mio  amico  ,  confessiamo, 
che  vi  sono  ancora  de:^li  esseri  fìtti  per 
la  sola  virtù ,  e  che  in  maggior  numero 
vi  sarebbero ,  se  meno  fosse  V  arte  no- 
stra  nel   cercar  di   traviarli. 

Zior,  Comprendo,  che  tu  mi  hai  voluto  spet- 
tatore di  questa  scena  per  rimproverarmi 
dei  falli...  ma  basta.  Enrichclta  è  infe- 
lice? Io  potrei  alleviar  le  sue  pene  toglien- 
dole un'odiosa  rivale?..  Ebbene,  Elisa 
non  resterà  al  mio  fianco,  (guardando 
Laura.)  La  virtù  innamora:  la  dissipazione 
disgusta...  Enrichetta  può,  dietro  un  tal 
esempio  ravvedersi...  pentirsi!..  Conte, 
bo  un  cuore,  e  qualche  virtù...  chi  sa?.. 
Forse  non  avrete  a  dolervi  di  me. 
(  parte  ) 

Isid.  Bravo  mio  amico  ! 

De-Clau.  (  Mi  sembra  che  il  momento  !  . . 
Vado   per  queh'  affare  ?..  ) 

isid,  (  Sì.  )   (  De-Claudi  parte  ) 
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Gugl.  Lorenzo    ba     un    fondo    di    sensibilità 
non   comune,  e   se  questo  non   fosse  op- 
presso  da  lutti  ^f^li   allettamenti    e  le  di- 
stiazioni  ,     cbe  le    sue^  dovizie    e  1'  età 
sua... 
Isid.  U  esempio  è  tutto.  Non   sarebbe  il   pri- 
mo, cbe  frci^iasse  d'un  t- telo  sacro  quella 
stessa... 
Lau.  (  dolente  )  Ebbene  ,  signore  ? 
Isid.   (  mostrando  e  severità    ed    ìmbaiazzo  ) 
Secondate   pure  i   movimenti   dell'  a^nima 
vostra  ,.  io   non   posso  cangiare   il  voitro 
destino. 
Lau.  Pazienza!  (s'  ai^wìa) 
Erti.  Lauretta ,    debbo  io    dunque   perdervi  , 
e  per  sempre  ?..    E  nulla  posso  sul   vo- 
stro cuore  ? 
Lau.  Sul  mio  cuore  ?  Vi  basti  sapere,  che  io 
sono   più   infelice  di    prima,   LMdea  d'ap- 
partenervi    aveva    già   innebbriala     tutta 
l'anima   mia,  ed   il   pensiero  di   dividere 
i   miei  affetti  fra  uno    sposo  ,     una    so- 
rella ,  ed  un   padre  !..   illusioni  !     (  bacia 
con  trasporto  la  mano  ad  Isidoro)  Ram- 
mentatevi, che   una   madre,   vi   aveva   af- 
fidate due  figlie  ,    due  !     Cbe  voi   vole- 
vate dividerle  !..  e  che  togliendomi... 
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SCENA   VII. 

De- Claudi f  sulla  porta  con  Enriclietta, 

Jsid.  Ah  non  più  !  Io  la  ritorno  fra   le    tue 

braccia. 
Enr,  Lauretta  !.. 
Lau,  (  col    più  vwo    trasporto     ahhraccian- 

dola  )   Sorella    mia  !   (  ad  Isidoro  )  Son 

vostra  figlia  !..   (  porgendo  la  mano    ad 

Ernesto  )  Son  vostra  sposa  ! 


Fine  della  Commedia 
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PREFAZIONE. 
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'/  hai  levano  a  spada  Ira  Ila  i  dite  parliti  Clas- 
sico ,  e  Romantico.  I  battaglioni  di  Omero  con- 
tavano furiosamente  con  (Quelli  di  Ossian  ,  e  da 
mollo  tempo  non  si  aapiisfava  piii  ne  dalV  una 
parte ,  ne  dall'  altra  la  benché  menoma  dramma 
di  vantaggio  (*).  Chi  sosteneva  che  non  vi  sarà 
mai  nulla  di  piii  bene  ideato  che  il  dipingere 
dei  A  unii  viziosi ,  vend  calivi  che  s'  insultano  re- 
ciprocamente ,  che  vengono  alle  mani  .^  e  si  fe- 
riscono :  e  chi  trovava  piii  che  divina  V  idea  di 
empir  V  aria  nelle  notti  iV  inverno  di  S(fuadroni 
d' ombre  che  a  cavalcioni  dei  nembi ,  e  con 
aste  di  nuvole  si  dispongono  alla  piti  stravagante 
bnttagl'a.  Pieni  di  (queste  idee  i  nostri  eroi  si 
preparavano  ad  una  nuova  lunghissima  pugna  , 
(lìinndo  gli  spettatori  annoiati  di  veder  cento  e 
cento  coli)i  dati  e  ridati  a  vtioto  ,  sbavi gliando 
abbandonarono  V  anfiteatro.  I  combattenti  usci- 
rono dallo  sleccato  senz  essersi  in  aitila  dan  neg- 
giati ,  e   le  cose  restarono  sul  piede    di  prima. 

In  tale  circostanza  formai  il  progetto  della 
presente  commedia.  Era  certo ,  che  dovunque 
avessi  gettato  lo  sguardo  ,  avrei  trovalo  un  pro- 
tagonista :  cosi  avvenne  ,  ed  in  brevissimo  tempo 
condussi  a  fitte  il  mio  (pialutupie  lavoro. 

(*)  Né  io  certamente  m*  infendo  di  scherzare  sopra 
questi  due  gran  Padri  ,  né  sopiv»  i  diversi  loro  generi 
ai  poesia  da  tanti  e  tanti  grand' uomini  e  ammirali, 
e  imitali  ,  ma  parlo  di  quelle  erte  mosche  del  Gozzi  , 
che  altro  non  sanno  far  che  ronzare  ,  e  ronzano  sempre. 


V  intrigo  non  è  che  una  piccola  cosa  >  e  molto 
comune  :  ma  per  verità  ,  io  non  ho  studiato  di 
Irovarne  uno  migliore.  Si  vede  bastantemente  che 
il  mio  progetto  tendeva  a  mettere  in  caricatura 
il  dramma  esagerato  ,  ed  il  cattivo  romanticismo, 
e  non  ad  intrecciare  molto  la  condotta  della  com- 
media. E  certo  che  una  cosa  così  tutta  nuova 
doveva  trovare  al  suo  primo  comparire  parecchi 
scogli,  tanto  piii  che  il  nostro  parlerre.  (jimsi  per 
r  intiero  rompe  in  visiera  con  chi  parla  ìnule  dei 
drammi  ,  e  trova  il  ridicolo  nelle  così  dette  scene 
di  sentimento.  jS  ullad'meno  (  e  ciò  in  dimostra- 
zione di  vera  gratitudine)  in  alctini  ragguardevoli 
teatri  la  commedia  ottenne  il  più  bel  trionjo. 

Avendo  esperimentato  col  fatto,  che  dijficil- 
inente  una  produzione  teatrale  si  sostiene  per 
cirufue  interi  atti  col  solo  ridicolo  ,  pensai  di  ri- 
durre la  presente  in  tre,  ed  infatti  di  un  tal  cam- 
biamento non  ho  avuto  in  seguito  che  a  compiacermi. 

Il  Lettore  troverà  che  il  dialogo  cade  talvolta 
in  (jnalche  bassezza  :  ma  mi  era  necessario  tratto 
tratto  far  ridere  la  platea  ,  colla  ijuale  pia  che  in 
quahuujìie  altra  mia  convuedia  io  aveva  </'  uopo 
dì  vivere  in  perfetta  armonia. 

Raccomando  agli  attori  nelV  esecuzione  di  tjue- 
sta  com/nedia  il  non  em^erare  di  troppo.  Se 
questo  è  il  massimo  dei  difetti  in  cui  si  possa 
cadere  sostenendo  i  caratteri  famigliari ,  cosa  ne 
risulterà  trattandosi  di  presentare  al  pubblico 
delle  cnricahire  ?  /  ca.'alli  di  molto  fuoco  hanno 
bisogno  d'  essere  molto  trattenuti:  se  noi  invece 
abbandoniamo  loro  la  brig/'a  sul  collo.,  il  nostra 
precipizio  non  potrà  essere  che  iw^vitabile. 


PERSONAGGI, 

Il  conte  Veremondo  ,  padre  di 

Antonia. 

Chiara  ,  nipote  del  conte. 

FlLlDORO, 

Il  barone  Ruperti  ,  colonnello  in  riposo, 
Ferdinando  ,  di  lui  figlio» 
Il   Signor  Marcellino  ,  padre  del 
Signor  Crescentino. 

Madama  Domitilla^  governante  di  Antonia, 
GiUPPONE  ,  mastro  di  casa  del  conte. 
Bella  testa  ,  servitore. 
Servitori, 


La  scena  si  passa  in  una  delle  anoieuc  TÌlIeg- 
gialure  d'  Italia. 


Quota  commedia    fu  scritta  nelP  anno    1819  , 
«  Dell*  anno  stesso  rappvcsentata. 
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ATTO    PRIxMO. 


Sala  eoa  qaaltro  porte  laterali  , 
ed  una  iu  prospetto. 

SCENA   PRIMA. 

//  Barone  Ruperù  ,  Ferdinando  ,    e    Bella- 
testa  ,  cht!  vendono  dalla  porta  di  mezzo. 


R 


,up.   (  a  Bellatesta  con   dispetto  )     Sicché 
diique   il  conte  Veremondo  ?.. 

Bolla t.   Dorme. 

lìup  .  Sua   figlia  ? 

Bcllat.  Dorme. 

Biip.  La   nipote  ? 

Ballat.  Dorme 

Biip.   (crescendo  in  rabbia)   La    governanl* 
della   finlia? 

Bellat.   Dorme. 

Bup.  (battendo  la  canna  sopra  una    tavolo) 
Poter  del   mondo!   è  una  cosa  incredibile  ! 

Bcliat.  Fra  un     momento  saranno   tulli    sve- 
gliati. 

lìup.   Come  f 
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BcllaL  Vedo  die  mtltete  In  opera  del  mezzi 

tanto   efFioacl... 
Rup.    (  s q uà <ìì anelalo     hiccaniente  ,    e    scuo' 

tendo   la  canni)   Ed  io  giurerei,  che  fra 

un   minuto  tu  dormi  più  protondanienle 

de 'di   altri. 

o 

BdlaL.  Vi  son  servo,  signor  colonnello  :  vado 
ad  informarmi  se  ijU;ìIch'jàuuo  è  alzalo. 
[parte) 

Bnp.  Meglio  così  —  (avanzando  con  rah^ 
bla  una  sedia  )  E  dormiranno  chi  sa 
ancora  per  quanto!...  [slede  e  subito 
s'alza)  Ma  come  si  può  fare  nel  mese 
di  settembre  a  stare  a  letto  fino  alle  sette 
della  mattina  ?  (  siede  )  Pazienza  !  aspet- 
tiamo. —  [a  Ferdmado  )  Avanti  ,  si- 
gnore :  compiacelevi  di  tenergli  un  poco 
di  compagnia.  (  Ferdinando  ,  eli  è  sem» 
pre  rimasto  indietro  si  avanza)  Di- 
remo dunque  ...  e  cosa  diremo  ,  mio 
garbatissimo  figlio  ?  Ah  sì  :  diremo  che 
voi  non  siete  del  mio  parere  circa  ai 
matrimonio  eh'  io  voglio  concludere  fra 
voi  e  la  figlia  dtl  mio  amico  VeremoQ- 
do  ?  Diremo  queslo  ,  non   è   vero  ? 

Ferd,  Signore  ,  ieri  sira  vi  ho  già    manife- 
stati  i   miei   sentimenti. 
Rup.  (  alzandosi )  Non  so   per     altro  ,  se  vi 
.   rammentiate  eh'  io     non    gli  iio     trovali 
buoni  ? 
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Ferd.   E  vero. 

Rup,  Dunque  ?..  —  Io  credeva  clie  una  no  Ite 
bastasse  a   rimettervi   in   senno. 

rcrd.  Ailorchè  si  tratti  d'  obbedirvi  basta 
un  solo  momento  :  se  poi  si  consiglia  il 
mio  cuore  ,  e  la  mia  felicità  ,  io  credo 
che  non  sarebbe  sufficiente  T  intero  corso 
della   mia   vita. 

lìup,  (vivamente)  Cospetto  !  (frenandosi  , 
e  pensando  J  f  D' altronde  egli  dice  che 
per  obbedirai i  basta  un  momento  !  Eh  , 
ma  costui  mi  couo'^ce  sì  bene  !  )  Ditemi 
la  verità  :  qual  è  l"*  oggetto  per  cui  non 
vi  uniformate  a'  miei  desideij  ?  La  fi- 
glia del  mio  amico  non  è  forse  avve- 
nente ? 

Ferd,  Io  non  oso  contrastarlo. 

jRitp.  Non   è   ricca   abbastanza  ? 

Feid.  Voi  sapete,  c!ie  questo  non  è  per  me 
r  oggetto  il   più  interessante. 

lìiip.  Ha   venti  anni. 

Ferd.   E   vero. 

Bup,  Suo  padre  non  ha  mancalo  di  farle 
dare   un'  eccellente  educazione. 

Ferd.  Cosi  è. 

jRup.  {\wamente)  Ma  dunque,  rosa  diavolo 
ha  per  demeritare  le  vostre  conside- 
razioni ? 

Ferd.  Nulla...  E  mia  sfortuna  il  non  sapere 
ammirare  tulli  i  suoi  pre^i. 
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Rap,  Viva  il  cielo,  che  queste  risposte  llmi- 
de,  e  ricercale  mi  farebbero  dar  dì  volta 
al  cervello,  [fa  alcuni  passi  ruminando 
fra  se)  E  se  costui  nudrlsse  una  se- 
greta passione?..  Sono  due  anni  che  gli 
manco  dal  fianco.  Giunto  ier  sera  ,  chi 
me  ne  poteva  informare  ?..  A  noi  !  Di- 
temi un  poco  ,  bel  giovine,  avreste  per 
caso  un  qualche  secreto  amoruccio,  una 
qualche  passioucella  sentimentale  ali' uso 
dei  nostri  eroi  da  romanzo  ?  (\^i^aìnente) 
Parlate  ,  e  se  io  non  vi  spacco  la  ...  (  Cosi 
non  si  farà  niente.  )  (  reprimendosi  ,  e 
mordendosi  le  labbra  )  Parlate ,  parla- 
le, figho  mio...  ed  io  vi  prometto  con- 
forto (  scotendo  un  poco  la  canna  ) 
e  la   più  grande  condiscendenza. 

Ferd.  (da  se  ironicamente)  Mio  padre  sa 
poi  così  bene   mascherarsi  !.. 

Jìup.  (con  impazienza)  fJuuque  ?.. 

Ferd.  (Non  sono  sciocco  a  scoprirmi.)  As- 
sicuratevi, sigGOi-e,  che  la  vostra  sup- 
posizione... 

Rup.   L  falsa. 

Ferd,  Si  certo. 

lìnp.  Ebbene  quando_,  non  ci  sia  quest'ostaco- 
lo, Oggi  si  stipulerà  il  contralto  di  uia- 
Irimonio. 

Ferd.  Ma  se   io  non   le   piacessi  ? 

Rap.  Oh  questa  sarebbe  curiosa  !   Voi  rasso- 
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migliale    lutto  a  vostro  padre,  e  vostro 
padre  nella  sua  gioventii     iiou    ha    mai 
dispiaciuto  a  veruna  donna. 
Ferd.  \o  mi  consolo  con  voi. 
Rup,   Congratulazioni    fuori     di    tempo  :    ora 
pensate  a    congratularvi   pei   vostri    par- 
ticolari vantaggi.   Alla  conclusione  :    eoa 
con  voi   dunque  lutto  è  stabilito,   (guar- 
dando verso  la  porta  dove  entrò    Bel- 
latestn.  )    Ma  quell'  indemonialo     dome- 
stico non  ritorna,  ed  io,  per  quello  cfee 
vedo  ,  sono   venuto  a  far  visita   ad    una 
famiglia   di   dormienti.  Vado  dal    nolapo 
Graffigna  a  prendere  il  vostro  contratto  , 
e   poi  ritorno.  Se    frattanto    Vereconda 
sì  alza  ,  ditegli  il  motivo  per    cui    siete 
qui.  Se  vedete  la  sposa  ,  fatele  una   di- 
chiarazione galante.  Se  v'  incontrale  nella 
nipote  del  mio  amico,  qualche  tratto  di  spi- 
rito... Voi  state  pensieroso,  e  non  mi  ascol- 
late ?  . .   (  ponendosi  il  cappello  in  capo 
bruscamente  )  Eppure  scommetto  eh'  io 
saprò  rimettervi   in  buon  umore  ...   sì  , 
bel    giovine ,    in    molto    buon    umore  1 
(esce  dal  mezzo  ) 
Ferd.  Qual  uomo!    quale    carattere  !     Quife 
stravagante    carattere  !    —  Ed     ora     <ihe 
debbo  risolvere?  Se  giunge  il  signor  Ve- 
reraondo  che  cosa   potrò  dirgli  ?..   Io  sono 
nel  più  grande  imbarazzo. 
Bon,  T.  IV.  8 
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SCENA    II: 

Ciuppone  dagli  appartamenti  del  conte , 
e  detto. 

Gìup.  Oh  ,  signor  Ferdinando  !  non  era  qui 
il  signor  colonnello  vostro  padre  ? 

Ferd.  (  con  qualche  imbarazzo  )  Sì . .  .  ed  è 
partito  in  questo  n^pn^ento. 

Giup.  Mi  dispiace,  perché  appena  avvisato 
dal  cameriere  ,  il  mio  padrone  si  è  al- 
zato subito...  ed  anzi  ecco  che  viene  a 
questa   parte. 

Fard.  (  come  sopra  )  Si  ? .  .  Vado  a  dire  a 
mio  padre  che  il  signor  conte  lo  at- 
tende. (  esce  in  fretta  ) 

Gnip>  Vostro  servo...  Oh  bella  !  e  perchè 
sono  venuti ,  se  cosi  subito  se  ne  vole- 
vano andare  ? 

SCENA  III. 

//  conte  Feremondo  da  mattina  ^  e  detti. 

Verem,  (  ntlV  uscire  )  Io  non  credeva  tanto 
per  tempo...  (  a  Giappone  )  E  dov'  è  ? 

Giup.   Ma  !..  se  n'  è  andato. 

Ferem.  (  ridendo  )  Si  sarà  stancalo  d*  aspet- 
tare :  non  vuol  dir  nulla.  Putornerà  cer- 
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lamente  fra  poco.  —  Parliamo  ora  dei 
nostri  afiari.  —  Per  verilà  ,  caro  Giup- 
pone,  io  non  ho  che  a  lodarmi  di  voi. 
Ho  esaminato  il  libro  mastro,  ed  ho 
veduto  che,  nei  due  anni  della  mia  as- 
senza ,  non  si  poteva  condurre  con  mag- 
giore economia  la  famiglia,  uè  farmi  ri- 
trovare maggiori  risparmj. 

Giup,  I  vostri  interessi  ,  signore  ,  mi  stanno 
a  cuore  quanto  i  miei ,  e  non  deside- 
rava che  il  vostro  ritorno  ,  prima  per 
provare  il  sommo  piacere  di  rivedervi  , 
quindi  per  potervi  dimostrare  con  quanta 
attività  ,  ed  esalte/.za  io  mi  sia  occu- 
pato degli   afiari  vostri. 

Verem.  (  stringenrlogli  la  mano  )  Ottimo 
amico  !...  Ma  a  proposito  !  le  due  vec- 
chie piccionaie  che  stavano  in  fondo  al 
parco  ,  sono  slate  demolile.  E  perchè  ? 
Cadevano  forse  ? 

Giup.  Per  dire  la  verità,  avevano  già  bisogno 
di  qualche  ristauro,  nulladiraeno  si  sareb- 
bero sostenute  ancora  per  due  ,  o  tre 
anni;  ma  madamigella,  vostra  figlia,  or- 
dinò che  si  facessero  demolire,  (d  ai 
suoi  replicati  comandi  mi  convenne  ob- 
bedire. 

Veiem.  Ed  a  quale  oggetto?  Le  finestre  del 
suo  appartamento  non  guaidano  da  quella 
parte...  INon  intendo  una   tale  idea.— 
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E  poi  lasciar  là  le  rovine?  Un  pezzo  al- 
to ,  un  pezzo  basso...  sembrano  gli  a- 
vanzi  d'  un  castello  gotico. 

Giup.  (sorridendo  )  Ed  appunto  dovevano 
rappresentare  gli  avanzi  d'  un  gotico 
castello. 

Vereni.  Dovevano  ?...  e  perchè  ? 

Giup.  Oh  !  se  poi  mi  domandate  il  perchè  , 
non  ve  lo  so  dire.  Certo  si  è  che  la  signo- 
rina vi  passa  molte  ore  della  sera  can- 
tando alcune  arie  flebili,  gettando  dei  pro- 
fondi sospiri,  mandando  apostrofi  alla  luna, 
alle  stelle,  ai  pipistrelli,  e  che  so  io?  Ma- 
dama Domitilla,  sua  governante,  l'accom- 
pagna sempre.  Qualche  volta  vestita  a 
lutto,  e  coronata  di  rose  bianche  siede 
sopra  le  pietre  più  lontane,  e  risponde 
in  cadenza  alle  arie,  ai  lamenti  della  si- 
gnorina, facendo  entrambe  una  nenia  da 
strappare  il  cuore.  La  vostra  nipotina  , 
madamigella  Chiara  ,  ritornata  già  da 
un  mese  dal  suo  ritiro  ,  osserva  tutto  , 
nulla  intende,  e  ride  continuamente.  La 
settimana  scorsa  ,  noi  la  cercavamo  da 
molto  tempo  per  tutto  il  palazzo  ,  e 
non  ci  riesciva  di  ritrovarla  :  indovinate  ? 
tutta  avvilu[(pata  in  un  lenzuolo  si  era 
nascosta  in  quelle  rovine  ,  aspettando 
che  madamigella  ,  e  la  governante  an- 
dassero colà  ad  esalare  i  consueti  lamenti. 
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Alla  mela  d'una  delle  solile  canzoni  , 
si  presentò  loro  improvvisamenle,  facendo 
la  voce  dell'  orco ,  e  poscia  fuggì.  La 
vecchia  gettò  un  grido ,  e  svenne  ;  ma- 
damigella svenne  sopra  la  vecchia  ,  i 
servitori  accorsero  con  torce ,  e  lanter- 
ne y  ed  io  ,  che ,  attesa  la  mia  età  ,  fui 
l'ultimo  ad  arrivare  fra  le  rovine  delle 
piccionaie,  alla  vista  dei  servi  ,  e  delle 
due  donne  svenute  fui  spettatore  d'  uà 
quadro  il  più  grottesco  del  mondo. 

Verem.  Ma  tu  mi  racconti  delle  storie  assai 
stravaganti  !  Di  tutto  questo  io  non  ar- 
rivo a  comprendere  quale  possa  essere 
il  motivo...  Dimmi  un  poco  :  Antonia  , 
mia  figlia  ,  sarebbe  forse  innamorata  di 
qualcheduno,  ch'io  non  avessi  mai  cono- 
sciuto ? 

Giup.  Io  non  vorrei  crederlo,  signore.  Fuori 
delle  solite  visite  qui  non  si  vede  mai 
alcuno.  Tutto  il  giorno  ella  è  occupata 
alla  lettura  :  all'  imbrunire  passa  il  giar- 
dino ,  quindi  nel  parco... 

Verem.  Io  non  saprei  !..  —  E  Chiara,  mia 
nipote,  come  si  porta? 

Giup,  Madamigella  Chiara  è  del  carattere  il 
più  amabile  ,  il  più  grazioso  del  mondo. 
Voi  mi  scriveste,  sarà  un  mese,  di  farla 
uscir  dal  ritiro,  e  venire  ad  abitare  que- 
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sto  palazzo,  giacché  i' ottimo  padre  di 
lei  era  morto... 

Ferem,  Povero  fratello  mio  !..  Egli  spirò  fra 
queste  braccia  ,  e  le  ultime  sue  parole 
furono  quelle  dì  raccomandarmi    la   sua 

giovine    Chiara! Oh,  io    non  saprò 

dimenticarla  giammai,  fratello  mio  !..  — 
Per  questo  appunto  io  li  ordinai  di  farla 
venire  ad  attendermi  presso  mia  figlia. 
Ella  è  ricca  di  tutte  le  sostanze  del  pa- 
dre: io  r accaserò  bene,  trovandole  un 
eccellente  compagno.  Con  qual  trasporto 
corse  ieri  ad  abbracciarmi  ,  appena  mi 
vide  scendere  di  carrozza  !  Che  cara 
fanciulla  !.. 

Giup^  Veramente  egregia  !  Dice  quanto  ha 
in  cuore  ,  veste  come  si  sia  ,  è  gentile , 
rispettosa,  sincera,  benefica.  Ha  delle 
idee  puerili_,  è  vero,  ma  queste  si  pos- 
sono facilmente  togliere  eoa  un  poco  di 
pratica   sociale. 

Verem,  Mia  figlia,  per  altro,  non  mi  ha  troppo 
soddisfatto.!  suoi  amplessi  furono  il  dop- 
pio di  quelli  di  Chiara ,  ma  non  cosi 
vivi,  così  parlanti.  La  stravaganza  che  mi 
racconti  del  suo  sistema  di  vivere,  non  mi 
persuade.  Bisognerà  ch'io  scopra  la  fonte 
di  tali  follie.  Il  partito  che  mi  si  of- 
ferse ,  non  è  da  rigettarsi.  Ruperti  è  mìo 
grande    amico.  La    garanzia  eh'  egli    mi 


PRIMO.  119 

òk  del  carattere  ,  e  della  conJolta  del 
suo  Fei'diiiantlo  ,  nulla  lascia  a  deside- 
rare... 

Ginp.  Fu  dunque  durante  il  vostro  viaggio, 
che  il  signor  colonnello  vi   propose?.. 

Veiem.  Sì  ,  certo  ;  lo  per  altro  gli  chiesi 
tempo  prima  di  concludere,  ma  egli  col 
suo  fuoco ,  colla  sua  vivacità  .  .  .  (  si 
sente  di  dentro  il  Barone  Ruperti  ri- 
dere molto  forte)  Eccolo  appunto  :  an- 
date, Giuppone,  più  tardi  sarò  allo  scrit- 
toio,  e  stabiliiemo  diversi  affari. 

Giup*  Vi  farò  vedere  un  mio  nuovo  progetto 
economico  che  certamente  non  vi  di- 
spiacerà. 

Verem.  E  voi  copierete  la  minuta^  che  ho 
già  estesa  per  la  vostra* pensione.  (  Giup" 
pone  vorrebbe  ringraziarlo)  Va, buon  ami- 
co, che  giunge  Ruperti  (  Giappone  en- 
tra  negli  appartamenti  di   Fereniondo.  ) 

SCENA    IV. 

Bupert' ,  che  si  presenta  ridendo 
sgangheratamente y  e  detto, 

Rup,  Che  il  diavolo  mi  porti,  se  questa  noQ 
è  r  avventura  la  più  bizzarra  ,  la  più 
stravagante  di  quante  ne  sono  mai  ac- 
cadute !.. 
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rerejìi.  CW  è  sialo  ?  Ch'é  avvenulo  ? 

Hiip.  Bene  alzato,  il  mio  dormiglione!  —  Se 
io  ti  racconto  la  commissione  che  mi  fu 
data  nel  tempo  eh'  io  andava  dal  notaro 
Graffigna  per  ricnperare  il  coDtratlo  di 
cui  ieii  sera  gli  dettai  gli  articoli...  È 
inutile  già  eh'  io  ti  dica  che  il  notaio 
dorme  ancora  :  ciò  non  mi  sorprende  ; 
questi  signori  in  un  quarto  d'  ora  di 
vigilanza  si  procurano  da  riposare  tran- 
quillamente per  molti  anni  .  .  .  ma  que- 
sta non  è  la  questione.  — -  (^irca  al  no- 
stro affare  io  credo..»  A  proposito,  dov'è 
mio  figlio? 

Vercm.  Io  non  1'  ho  veduto. 

JRup.  L'  ho  lasciato  qui  ,  incaricandolo...  forse 
non  vedendomi  ritornare  sarà  venuto  in 
traccia  di  me:  non  importa,  (con  rab- 
bia da  se)  (W  vedrò  più  tardi  ,  bel 
giovine  !  )  Sicché  dunque  ...  ma  prima 
di  tutto  hai  significato  a  tua  figlia  ,  che 
noi  vogliamo  eh'  ella  sposi  il  mio  Fer- 
dinando? 

Verem.  Dio  buono  !  Siamo  giunti  ieri  dopo 
pranzo. 

Rup,  Ma  già  tu  sei  ,  e  resterai  sempre  la 
lentezza  personificata  !  JNII  ricordo  in 
viaggio  ;  due  ore  per  svegliarti  ,  e  tre 
pei"  essere  all'  ordine  ;  né  ti  svegliavi  se 
non    dopo    tre  ;    o    quattro    boccate    di 
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fumo  sotto  il  naso  ,  ne  ti  alzavi  se  non 
quando  le  coperte  erano  in  mezzo  alla 
stanza.  Tu  non  hai  fatto  cosa  alcuna  , 
ed  io  a  quest'ora  ho  fatto  tutto,  e  più 
di   tutto. 

Verem.  Vale  a  dire  ? 

Rup,  Ho  trovato  lo  sposo  anche  per  tua  ni- 
pote. 

Verem.  (con  molta  sorpresa  )   Come? 

Rup,  Cosi...  in  due  parole...  senza  cercarlo. 
Conosci  il  signor  Grescentino,  figlio  d(^l 
signor  Marcellino  ? 

Verem.  Chi?  queir  imbecille  ! 

Rup.  Già  lo  sapeva  !  Noi  siamo  tanto  ma- 
ligni che  i  non  guasti  vengono  da  noi 
chiamati  imbecilli.  — •  Io  ritornala  da 
te,  quand' ecco  il  signor  Marcellino,  che 
tutto  affaccendalo  mi  si  fa  incontro ,  e 
dopo  alcune  congratulazioni  sopra  i  miei 
felicissimi  viaggi  ,  si  spiega  in  questi 
termini.  Il  signor  conte  Veremondo  è 
ritornato  con  voi.  Io  Io  attendeva  per 
fargli  una  proposizione  delle  più  conve- 
nienti. Il  mio  figliuolo  Grescentino  è 
innamorato  della  sua  Chiarina  :  io  gli 
ho  assegnato  una  vendita  annuale  di  qua- 
rantamila franchi  ,  e  poscia  1'  ho  di- 
chiarato mio  erede  universale.  Se  il  signor 
conte  vuole    accordargli    la  mano    della 
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nipolcl  ed  io  senza    perder    tempo  :    e 
accordata. 

Verem.  (  ironicamente  )  Benissimo. 

Rup,  È  accordala?  egli  riprende:  vado  a 
dirlo  subito  ai  signor  Gresceulino.  Fatelo 
vestir  da  sposo  ,  io  soggiungo.  Cospetto, 
con  tutta  l'eleganza  possibile^  mi  rispon- 
de ,  e  saltellando  come  un  fanciullo  , 
diceva  a  quanti  incontrava  :  Congratula- 
tevi meco  ;  vi  faccio  noto  che  il  signor 
Ciescentino  mio  figlio  è  quasi  in  attività 
d'  uomo  ammogliato. 

VtTcm.  (  dopo  un  momento  )  Ma  ,  Ruper- 
ti  ,  io  credo  costantemente  che  tu  sia 
impazzilo  ! 

Rup.  Perchè  ? 

P^erem.  Non  sai  fu,  che  mio  fratello  mi  rac- 
comandò tanto  questa   sua  unica  figlia... 

Rup.  Ebbene?  La  sacrifichi  forse? 

Verem.  No  ;   ma  ella  è  così  ingenua... 

Rup.  Ingenua,  tu  dici  ?  Non  temere,  no,  che  si 
svilupperà  :  ed  allora,  oh  quante  bene- 
dizioni riceverai  per  averla  accasata  con 
un  ingenuo  suo  pari  ,  che  certamente 
non  è  in  caso  di  più  svilupparsi  !  Ella 
farà  ,  disporrà  ,  comanderà...  il  marito 
dirà  :  guardale  lei ,  obbedite  a  lei ,  e 
quand'  anche  non  ottenesse  che  questo, 
sai  tu  quale  inìmensa  consolazione  ,  sia 
per  una  donna  il  poter  comandare  ? 
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Verem.  Tutto  va  bene;  ma  bisogna  vedere 
se  la  fanciulla... 

Kiip.  Se  le  pai-la  :  senza  parlare  a  questo 
mondo  non  si  è  mai  fatto  niente.  Si 
chiama  la  nipote  ,  le  si  dice  :  io  voglio 
maritarti...  1'  ingenua  non  intende ,  ma 
ride...  quando  ride  ha  accordato  ,  quando 
ha  accordato,  prima  di  sera  si  fa  il  ma- 
trimonio. 

Verem.  (  imitandolo  )  Giù  ,  così ,  là  :  passo 
di  carica. 

JRup,  Lo  so  che  non  va  bene  per  chi  dorme 
dieci  ore,  e  ci  vuole  mezza  pippa  di  ta- 
bacco per  isvegliarlo. 

Ferem.  Finiamola  :  io  ti  compiacerò.  Oggi 
parlerò   a  Chiara. 

Rup.  Subito  ,  subito. 

Ferem.  Più  lardi  vedrò  mia  figlia. 

Rup.  Subito. 

Ferem.  E  se  dormissero  ancora  ? 

Rup.  Pippa  e  tabacco  ,  e  in  due  minali  le 
sveglio. 

Ferem,  Tu  sei  particolare  !  Lasciami  un  mo- 
mento di  tempo. 

Rup.  Benissimo  ;  basta  che  all'  ora  del  pranzo 
sia  tutto  concluso.  —  Frattanto  voglio 
andare  in  traccia  di  mio  figlio  ,  a  cui 
devo  dire  due  amichevoli  parole. 

Ferem.  A  proposito  !  tuo  figlio ,  è  poi  con- 
tento d'un  tale  matrimonio? 
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Rup.  Contento?  contentissimo!  allorché  glie 
r  ho  comunicato,  per  V  allegrezza  faceva 
salti  da  capriuolo.  Io  me  ne  vado  per- 
chè si   fa   tardi. 

T^erem.  Oh!  ecco  la  governante  di  mia  figlia 
che  viene  a   questa  parte. 

JRup.  Besto  ancora  un  poco  . .  Voglio  vedere 
questa  governante. 

p^erem,  E  una  vecchia, 

Hup,  Una  vecchia  ?  Non  voglio  vederla  piii. 
(parte  ). 

J^erem.  Ho  piacere  che  m*  abbia  lascialo  solo 
con  lei.  Può  darsi  eh'  io  giunga  a  pene- 
trare donde  hanno  origine  le  pazzie  del- 
l' uua  e  deli'  altra. 

S  GENA   V. 

dfadama  Domitilla  vestita  a  bruno  con  una 
ghirlanda  di  rose  bianche,  in  grand'  aria 
di  abbandono  ,  e  detto. 

Verem.  Avanzatevi  ,  madama  ;  io  desiderava 
moltissimo  di  vedervi.  Il  mio  mastro  di 
casa  m'  ha  lasciato  molto  contento  ,  pel 
buon  ordine  in  cui  ho  trovato  i  miei 
affari  domestici  ;  spero  del  pari  dovere 
esserlo  di  voi  riguardo  a  mia  figlia  ed 
a  mia  nipote...  (  Domitilla  si  asciuga  la 
fronte ,  e  sospira  )  Ma  che  avete  ?  Voi 
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siete  in  uno  stato  che  mi  fa  inquieto 
per  la  vostra  salute. 

Domit.  (  con  voce  debole  )  Nulla  ,  signore  , 
nulla.  Un  totale  abbandono  di  forze  !  una 
spossatezza  generale  !  ...  il  cuore  oppres- 
so !..  .  oh  cielo  ,  e  quando  mai  si  fi- 
nirà di   penare  ! 

P'erem.  Che  vi  turba?.,  forse  in  mia  casa 
non  vi  si  usano  quei  riguardi  che  vi 
sono  dovuti  ?  Allorché  io  ritirai  mia 
figlia  dal  luogo  di  educazione  ,  bramoso 
di  trovarle  una  saggia  governante  ,  mi 
diressi  alla  contessa  Aliprandi,  ed  ella 
mi  parlò  vantaggiosamente  di  voi.  Nei 
pochi  giorni  eh'  io  mi  trattenni  in  fa- 
miglia, prima  d'imprendere  i  miei  viag- 
gi ,  eravate  d*  un  umore  bastantemente 
tranquillo  e  sereno.  E  qual  cagione 
ora?.. 

Domit.  [languidamente)  Signore,  gli  afTannl 
si  possono  celar  per  istanti,  ma  non  per 
sempre  !  II  mio  cuore  ha  sofferti  certi 
colpi  nei  primi  anni  dell'  ardor  suo  ,  e 
di  tali  ferite  è  coperto  ;  .  . 

Verem,  Circa  questo,  il  tempo  opera  prodi- 
gi ,  cicatrizzando  perfino  ie  più  profonde  , 
che  nei  cuori  giovani,  e  sensibili...  in  voi 
questa  medicina  deve  aver  operalo  ba- 
stantemente ,  mi  pare  ,  ed  io  spero... 
Ma  non  più  soi^jra  un    tale  proponilo.  -»» 
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Guai   è  il  carattere  che  vanno  spiegando 
mia   figlia,  e   mia   nipoty  ? 

Domit.  (  con  lentezza  )  Vostra  nipote  ,  o  si- 
gnore ,  non  è  che  un  semplice  automa 
che  agisce  ed  opera  a  norma  delle  cause 
che  la  fanno  agire  ,  ed  operare.  Il  suo 
cuore  non  e  suscettibile  dell'  impetuoso 
trasporto  delle  passioni  ,  e  la  sua  mónte 
sterile  e  vuota  non  sarà  mai  atta  a  slan- 
ciarsi col  fuoco  deir  entusiasmo  ntli'  im- 
mensa  vastità  dei  voli  dell'anima. 

Verein.  (  Che  storia  è  questa  ?  Quale  strana 
maniera  di  spiegarsi  ?  Io  nulla  intendo.  ) 
Ed   Antonia? 

Domit.  (  sorpresa  )  Chi ,  signore  ? 

Verem.   Antonia  ,  mia  figlia  ,  dico. 

Domit.  Tralasciate  di  chiamarla  con  questo 
nome  basso,  e  popolare,  che  nulla  pro- 
mette, e  servitevi  di  quello  da  essa 
adottato. 

Veiem.  Come,  come?  mia  figlia  ha  cambiato 
nome  ?..  è  pur  quello  di  sua  madre  ?  .  . 
E   qual   nome  ha   preso  ? 

Domit.  Un  nome  iV  infortunio  ,  un  nome  di 
somma  sensibilità^  d'alletto!  Elia  si 
chiama  Alala. 

Verem.  Atala  ! 

Domit.  Sì,  mio  signore  ;  Alala,  ovvero  Tor- 
fanclla   abbandonata. 

Verem»  Oiluna    mentre    io    vivo  ? . .  Questo 
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non  conviene  a  lei  ,    e  molto    meno    fa 
onore  a  me. 

Domit.  Comprendo  ciò  che  volete  dire ,  ma 
siccome  ella  ha  perduto  la  madre  assai 
giovine,  ne  piange  continuamente  la  sua 
memoria. 

Verem.  Piange  la  memoria  della  madre,  e  ri- 
nunzia a    portarne    il  nome  ?   Tutto  ciò 
non  mi  piace  per  nulla.  Quali  idee!  quali 
'    stranezze!   (fa  qualche  passo  ) 

Domit.  (  da  se  guardandolo  con  qualche  ri- 
brezzo )   Oh  uomo   anti-sentimentale  ! 

Verern.  E  a  qual  oggetto  ha  ella  fatto  de- 
molire le  due  vecchie  piccionaie  che 
stavano  in  fondo  al  parco  ? 

Domit.  Fra  quelle  rovine  ella  passa  le  notti 
piangendo  una  madre  ,  ed  invocando 
r  ombra  d'  un  tenero  oggetto ,  che  già 
si   crede   perduto  ! 

Ferem.  (  Giuro  a  bacco  ,  io  mi  vedo  dinanzi 
agli  occhi  il  ritratto  di  D.  Chisciotte  !  . .  ) 
Basta  cosi  ;  andate  ,  e  prevenite  An- 
tonia... 

Domit.  (  con  passione  )  Atala. 

Ferem.  Antonia,  vi  dico. 

Domit,   (  Quale  orrore  !  ) 

Verem.  Ch'io  voglio  parlarle,  che  disapprovo 
la  sua  maniera  di  pensare  ,  e  le  sue 
stravaganze;  che  io  la  destino  In  mo- 
glie  a  Ferdinando    Rnpcrli ,    e    che    in 
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questo   giorno  mia  figlia  Antonia  gli  darl 
la  mano. 

Domit.  (desolatamente)  Gran  Dio  I 

Ver  erti.  Che  è  stato  ? 

Domit,  Ad  una  tal  nuova  com'  è  possibile 
che  quel  cuor  lacerato... 

Verem.  Non  più  ;  io  comprendo  da  che  ha  ori- 
gine un  tanto  male.  Con  voi  poi  ,  ma- 
dama Domitilta... 

Domit,  (  inchinandosi  )  Ines  ,  signore. 

Verem.  Anche  voi  avete  cambiato  nome  ?  .  . 
(  Ah  eh'  io  sono  fra  D.  Chisciotte  ,  e 
Sancio  Pantia  ! . .  (  co?i  fuoco  )  Anda- 
te ,  andate  subito  ;  più  tardi  poi  saremo 
insieme  ,  e...  Ma  mia  nipote  Chiara  viene 
a  questa  parte.  Uscite. 

Domit,  Vi  obbedisco.  (  Ines  infelice  !...  Atala 
sventurata  !  )   (  parte:  ) 

Verem,  Poteva  io  mal  attendermi  una  simile 
stravaganza!...  Eh,  ma  nulla:  la  mia 
autorità  basterà  a  rimetter  tutto  nello 
stato  di  prima.  Non  più  Antonia  ,  ma 
Atala  ?  non  più  Domltilla,  ma  Ines?  . .  . 
A  pensarci  io  perdo  il  cervello. 
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SCENA   VI. 

Chiara,  con  un  mazzetto  di  fiori ^  e  detto* 

Chia.  (  entra  correndo  )  Buon  giorno  ,  mio 
zio,  buon  giorno,  mio  caro  zio:  (ab- 
bracciandolo )  Eccovi  un  mazzolino  di 
fioi'i.  E  stalo  collo  da  me  ,  e  per  tut- 
t'  oggi  dovete  portarlo  con   voi. 

Verem.  Ti  ringrazio  ,  mia  cara  nipote ,  ed 
io...  (  per  prenderlo  ) 

Chia.  Lasciate  ,  lasciate  fare  a  me.  (  dielo 
pone  al  vestito  )  Oh  come  sta  bene  ! 
Signor  sì  ,  bene  ,  ma  bene  assai  ! 

Verem.  A  che  ora  ti  sei  alzata  ! 

Chia.  Non  lo  so  5  perchè  io  non  guardo  mai 
r  orologio.  Quando  mi  sveglio,  m'  alzo, 
quando  sono  alzata,  mangio,  e  dopo  che 
ho   mangiato  ,   m'  annoio. 

Verem.   Annoiarli  ,   perché  ? 

Chia.  Perchè  sono  sola.  Nel  luogo  di  edu- 
cazione eravamo  sei ,  o  sette  amiche  ,  e 
si  rideva ,  si  rideva  dalla  mattina  alla 
sera  !  Io  credeva  di  trovar  qui  mia  cu- 
gina del  loro  medesimo  umore,  ma  ella 
è  sempre  ritirata  ,  legge  sempre ,  sospi- 
ra ,  piange...  (  ridendo  )  E  poi  la  notte 
va  a  passeggiare  fra  le  rovine  delle  co- 
lombaie. 
Bon,  T.  ly.  9 
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Verevì.  (  Esaminiamo  un  poco  questo  cai-at- 
tere. )  Mia  buona  Ghiaia  ,  tu  sei  erede 
d'  una  significante  fortuna  ,  necessaria- 
mente  tii  devi   prendere  uno  stato... 

Cliia.  (  sorridendo  )  Prendere  uno  slato  ?  Gii 
stati  sono  dei  sovrani ,  ed  io  non  voglio 
la  roba  altrui. 

Verem.  Non  è  questo,  ch'io  dico:  m'intendo 
accasarti ,  prendere  marito. 

Chiù.  Ecco  qui...  ho  inteso,  ho  inteso.  Volete 
cacciarmi  di   casa. 

VeJ'em.  Tutt  altro  ,  mia  cara  !  Ma  senti:  vieni 
qui  ,  ragioniamo. 

Cliki,  (  componendcsL  in  serietà  )  Il  agio  ni  a- 
mo...  Anche  questa  è  una  cosa  che  mollo 
mi  annoia  :  ma  ragioniamo. 

Verem,  Tu  sei  già  tanto  buona  ,  che  se  io 
ti  proponessi  un  marito  ,  tu  lo  accelle- 
resti. 

Chia.  {inchinandosi  rispettosamente)  Oh  co, 
mio  zio  ! 

f^erem.  E  perchè  no  ,  mia  nipote  ? 

Chia,  Perchè  se  non  mi  piacesse ,  non  lo  ac- 
cetterei. 

Verem.  Va  bene;  ne  convengo.  Ma  nel  ma- 
trimonio bisogna  cercare  le  convenienze 
dei  grado ,  una  parità  di  fortune ,  ed 
una  certa  conformità  di  carattere.  Non 
è  vero  ? 

Chia,  E  vero  ;  ma  non  basla. 
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Verem,  Che  ci  vuole  di  più? 

Chia.  (  inchinandosi  )  Che  lo  sposo  piaccia, 
mio  caro  zio. 

Ferew.  Negli  uomini  T  avvenenza  non  è  poi 
OD   pregio  intrinseco. 

Chia.  (inchinandosi)  Per  gli  altri  uomini  va 
bene,   raa  per  le  donne  no. 

Verem.  Ma  sai  tu  veramente  che  cosa  sìa  il 
matrimonio  ?..  —  INo,  no  non  serve  ;  tu 
potresti  rispondere  qualche  bestialità. 

Chia.  Se  io  non  lo  so  ancora,  lo  domanderò 
ad  Antonia  mia  cugina,  che,  a  furia  di 
leggere  i  suoi  libri  ,  dovrà  averlo  im- 
parato. 

Verem.  (  Questo  è  qualche  cosa  di  più  che 
ingenuità.)  Puoi  immaginarti,  ch'io  non 
m'  interesso  che  per  il  tuo  bene. 

Chia.  Lo  credo. 

Verem.  Che  la  scelta  dello  stato  tuo  mi  s!a 
a  cuore,  quanto  se  si  trattasse  di  me 
medesimo  ? 

Chia.  JNe  sono  convinta. 

Vtrem.  Avresti  tu  ,  per  azzardo  ,  fissato  al- 
cuno di  questi  giovani  signori  che  vil- 
leggiano,  il  quale  ti   piacess-e  ? 

Chiù,   (inchinandosi)  Sì,  mio  zio. 

Verem .  E  chi  ,  per  esempio  ? 

Chia.  (inchinandosi)  Cinque,  o  sei  ...  anzi 
sette  ;  gli  ho  contcti  colla  mente  que- 
sta mattina. 
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Verem.  (  Anche  quest'  altro  originale  vuol 
farmi  impazzire).  E  chi  ti  anelerebbe 
a   genio  ? 

Chla.  A   genio  !...  lutti. 

Vevem.  Ma  quale  prenderesti  per  marito  ? 

Cìiia.  Nessuno. 

Verem,  (  Ecco  la  partita  accomodata.  ) 

Cìiia,  (  dopo  un  poco  di  pausa  )  Zio  ?  (  ti- 
randolo per  il  [Cestito  ). 

Verem,  Che  vuoi  ? 

Chia.  Abbiamo  finito  di  ragionare  ? 

Verem.  Perchè  ? 

Chia,  Perchè  sono  annoiata  che  non  ne  posso 
più ,  ed  ho  volontà  di  ridere ,  di  star 
allegra. 

Verem.  Ridi  pure ,  sta  allegra  quanto  li 
piace. 

Chia.  (  con  brio  )  Ah  mio  zio ,  mio  caro 
zio  ,  quanto  siete  buono ,  quanto  siete 
caro  !  Tenete  in  cura  i  miei  fiori ,  ba- 
date di  non  guastarli...  Vaio  in  giardi- 
no )  perchè  a  stare  troppo  con  voi  ve- 
ramente si...  si,..  Ma  prima  eh*  io  parta, 
abbracciatemi. 

Verem.  (V  abbraccia)   Di  tutto  cuore. 

Chia,  Addio  ,  addio  ...  a  rivederci  pili 
tardi. 

Verem.  (  richiamandola  con  dolcezza)  Sentì. 

Chia.   (  ridendo  )   Eccomi   qui. 

Verem.  (  con  amabilità  lenendola  per  mano) 
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Prenderai  il  marito  che  io  ti  desti- 
nerò ? 

Chia  {inchinandosi  con  serietà)  No  ,  mio  zio. 

Kerem.  Eh  !   tu  burli  ? 

Chia.  (  inchinandosi  nuoi^amente  )  Assoluta- 
mente no,  mio  caro  zio. 

Verem.  (Oh  questo  originale  mi  fa  ridere 
di  cuore.  ) 

SCENxV  VII. 

Beliate  sta,  affannato,  e  detti» 

Bellat.  Ah  signor  padrone  ,  signor  padrone  ! 

Verem.  (  sgomentandosi  )   Che  c^  è  ? 

Bellat.  La  padroncina  è  caduta  in  un.  deli- 
quio mortale  ,  e  non  vi  è  mezzo  di  farla 
rinvenire, 

Verem.  Oh  cielo  !  che  dici  !.; 

Bellat.  Tutte  le  donne  le  sono  intorno,  ella 
non  dà  più  segno  di  vita  ! 

Verem.  Oh  me  infelice  !  presto  si  corra. 

SCENA    Vili. 

Madama  Domitilla  ,  desolata  ,  e  detti» 

Domit.  Ahi  me  misera  !  me  desolata  ! 
Verem.  Che  fu  ? 
Domit.  Atala  muorel 
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^erem.  {con  rabbia)  Che   Atala? 

Domit.  Io  le  recai  il  decreto  fatale  delle 
vostre  intenzioni  ,  ella  cadde  tramortita 
a'  miei  piedi,  andate  a  vedere  la  vostra 
vittima  :  ella  forse  non   è  più. 

Verem.  Io  sono  confuso,  smarrito!  Presto  si 
assista,  si  soccorra,  {parie,  e  BelLatesLa 
lo  segue.  ) 

Domit.  (  con  sommo  dolore  )  Angelo  della 
morte  accogli  sotto  le  tue  grand'  ali  la 
vergine  del  sepolcro  !...  Alala  !^  Atala 
mia  !  (  rientra  ) 

Cliia.  (imitandola)  Atala!..  Atala!..  Ata- 
la !..  Questo  è  il  primo  ,  avanti  sera  ci 
saranno  altri  quindici  svenimenti.  Io  per 
non  perder  tempo  ad  assisterla  ,  andrò 
nel  parco  a  correre  col  cane  del  giar- 
diniere. 


Fine  dell'  Atto  Primo* 
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SCENA  PRIMA. 
Ferdinando  e  Giappone, 


G: 


'iup.  (  eh'  entra  per  il  primo  )  Ma  se  vi 
dico  che  non  c'è;  venite,  venite,  ve- 
nite  pure  liberamente. 

Ferd.  E   dove  è  andato  ? 

Giup.  In  traccia  del  vostro  signor  padre  — 
Madamigella  Antonia  è  stata  sopraiFcitta 
da  un  terribile  svenimento.  Il  signor  conta 
è  accorso  ,  e  dopo  qualche  istante ,  ebbe 
la  consolazione  di  vederla  nnvenìre.  L^ho 
incontrato  quindi  nell'  altra  sala  ,  e  mi 
disse  ch&  andava  dal  notaio  ,  dove  era 
certo  di  trovare  il  signor  colonneilo. 

Ferd.  Giappone  mio  ,  io  ho  bisogno  di  tutta 
la   vostra  assistenza  ,  dei   vostri  consigli. 

Giup,  Oh  signore ,  voi  mi  onorale  di  trop- 
po !   In  che  posso  servirvi? 

Ferd,  Sappiate  che  non  m'  è  possibile  di  ade- 
rire alle  brame  di  mio  padre  ,  e  che  i;o 
certamente  non  posso  unirmi  alla  figlia 
del  vostro   padione. 
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Giup.  Mi  burlale?  Dopo,    che,  si  può  dire, 
tutto  è  combinato  !     Ma  perchè  non  si- 
gnificarlo prima  al   signor  Barone  ? 
Fcrd.  Voi   non   conoscete  bene  il  carattere  di 
mio  padre  ,  e    perciò    potete  supporre  , 
che  avendogli  manlfeslata   questa  mia  an- 
tipatia ,  egli     avrebbe  aderito     alle    mie 
istanze.   Tulto  ciò  che    non  si  uniforma 
al    suo  volere    lo   imbestialisce     terribil- 
mente, e  lo   fa   trascendere   nei  maggiori 
eccessi.  Con    la    dolcezza    e  1'  umiltà  ,  è 
vero    che  per    lo  più  si  giunge     a  per- 
suaderlo ,    ed    io    sperava    appunto    col 
mezzo  di  queste  ,  e  col  tempo    di  otte- 
nere il  mio  intento  :  ma   chi  poteva  im- 
maginarsi che  il  suo  carattere    di    fuoco 
volesse  così   precipitosamente    tulto  con- 
cludere ?  —  Ieri    sera  appena  smontato 
dal     calesse,     dopo    avermi     abbracciato 
con  la   maggior  tenerezza  ,    mi   condusse 
nella  sua   stanza,  e  mi   disse:   mio  figlio, 
io  ho  destinato  di   darvi  moglie.  Durante 
il  mio  viaggio  col  conte  Veremondo   ho 
concepito  un   tale   progetto.   La    sposa   è 
unica   figlia   del  conte  :   voi  già   1'  amate, 
il  padre  ve  T  accorda,   io  assento  al  no- 
do ,  e  domani   la   sposerete. 

Giup.  E   perchè  non  gli   avete  risposto  ?  . . 

Ferd.  Pxispondergli  ?  Ho  principiato  col  fargli 
qualche  piccola  osservazione^  ed  egli  ha 
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ha  dato  con  la  canna  un  colpo  cosi  forte 
sopra  d'  un  tavolino  ,  che  1'  ha  spez- 
zata in  due  parti,  quindi  soggiunse  :  bel 
giovine^  domani  mattina  siate  in  piedi 
per  tempo  ,  che  onderemo  di  buon'  ora 
a  fare  una  visita  al  suocero ,  ed  alla 
sposa  :  addio  ,  bel  giovine  ...  vi  prego 
di  riflettere  che  fino  dalla  mia  prima 
e(à,  questo  bel  giovine  l'ho  sempre  tro- 
vato foriero  di  gran  tempesta.  Pensai 
allora  di  tacere  ,  sperando  che  durante 
la  notte ,  egli  si  facesse  più  ragionevole  , 
e  non  volesse^  come  io  diceva,  con  tanta 
precipitazione  concludere  un  affare  di  sì 
grande   importanza. 

Giup.  Io  conosco  il  signor  colonnello  da  circa 
vent'  anni ,  e  1'  ho  sempre  trovato  quale 
voi  me  lo  avete  dipinto  ;  pure  non  mi 
sarei  mai  immaginato  che  in  simile  fran- 
gente non  fosse  per  moderarsi.  —  Ed 
ora  come  si  fa  ? 

Ferd.  Questo  è  quello  che  vi  domando  :  come 
si   fa  ? 

Giup.  D' altronde  mi  sembra  che  il  secon- 
dare, le  sue  brame,  non  dovrebbe  essere 
per  voi  un  grande  sagrifizio.  Madami- 
gella Antonia  è  vezzosa  ,  amabile,  erede 
d'  una   cospicua  fortuna... 

Ferd.  Tutte  queste  ragioni  sono  buone ,  ec-. 
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celienti...  ma  il  mio  cuore  è    prevenuto 
per  sua  cugina  Chiara. 

Giup.  (  con  molta  sorpresa  )  Oh  !  . .  final- 
mente il  male  non  è  dèi  più  grandi  : 
r  affare  resterebbe  sempre  in  famiglia.  — 
Ma  c'è  un  altro  ostacolo, —  Vostro  pa- 
dre ha  proposto  al  signor  conte  di  darla 
in  isposa  al  signor  Crescentino... 

Ferd.  Al  figlio  di  Marcellino  !  Oh  corpo  di 
bacco  !  Mio  padre  ha  dunque  fissato  di 
agir  sempre  in  mio  danno?  Amico  mio, 
assistetemi  in  qualche  maniera  !  Mi  sono 
fatto  coraggio  :  ho  pensato  di  ricorrere 
a  voi  !  . . 

Giup.  Mi  dispiace  che  io  non  posso  esservì  utile 
in  cosa  alcuna...  Pure  ascoltatemi  ;  io  vi 
suggerisco   di  concepire  una  speranza, 

Ferd,  E  quale? 

Giup.  Che  il  vostro  matrimonio  non  si  ef- 
fettuerà ,  e  che  r  altro  avrà  il  medesimo 
fine. 

Ferd.  Dite  davvero  ?  E  su  di  che  debbo  fon- 
dare questa  speranza  ? 

Giup.  Sopra  il  carattere  di  madamigella  An* 
tonia.  ]Non  sarà ,  ma  io  temo  che  ci 
sia  qualche  segreto  imbroglio.  Alla  no^ 
tizia  delle  vicine  nozze  cadde  subito 
svenuta. 

Ferd.  Oh  !  questo  va  assai  bene. 

Giup.  Madamigella  Chiara  mi  trovò  momenti 
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souo  ,  e  mi  disse  :  vecchio  Gluppoae, 
mi  vogliono  dar  marito ,  sai  ?  ma  il  ma- 
rito, quando  è  preso,  bisogna  tenerlo,  e 
se  non  piace  dev'  essere  allora  un  graa 
tormento  !  per  ciò  ,  io  penso,  se  non  è 
molto  bello  ,  di  non  prenderlo  assolu- 
tamente. Da  ciò  deduco  che  il  signor 
Grescentino... 

f'erd.  Debba  avere  uno  sfratto  solenne,  (ri* 
creandosi)  Giuppone  mio,  io  vedo  un  av- 
venire un  poco  meno   terribile. 

'Giup.  Fate  a  modo  d'  un  vecchio  :  non  vi 
spaventate  dei  mali ,  se  non  quando  sono 
arrivati ,  altrimenti  ,  in  vece  d'  uno  ,  né 
proverete  due.  Andate  intanto  da  vostro 
padre  ,  mostratevi  docile ,  condìsceuden- 
le ,  e  sperate  sempre  bene. 

Ferd.  Parto  un  poco  consolato.  Addio  mio 
caro  Giuppone.  {ritornandck)  Se  l' in«!» 
contri   con  madamigella  Chiara  ,  dille... 

Giup.  {Fingendosi  risentito)  Che  cosa,  bel 
giovine  ? 

Ferd,  Anche  tu,  bel  gioi^ineì  —  Domandale 
soltanto  se  rifiuterebbe  un  marito  simile 
a  me.  (parte  ) 

Giup,  (  come  sopra  )  La  signoria  vostra  sarà 
servita  con  tutta  la  premuia  e  io  zelo 
possibile.  —  Ma  pensandoci  bene  ,  e  di 
chi  può  essere  innamorata  madamigella 
Antonia  ?..  Per  bacco,  che  io  non  so  in- 


t4o  ATTO 

dovlnarlo  !   —  Eppure,  le  sue  stranezze, 

le   sue    pazzie     devono  avere    un    fine  ! 
Oli,  va  un  poco  a  penetrare  nelle  teste 

delle    nostre    fanciulle  moderne  !     Non 

mancherò  per  altro  di  stare  attento,  ed 
osservare... 

SCENA  IL 

Bellatesta  ,  e  detti, 

Bellat.  Signor  Giuppone  ;  voi  avete  fatto  cer- 
care di  me. 

Giup.  Opportunamente.  Farete  preparare  la 
tavola  nella  sala  che  guarda  sopra  il  bo- 
schetto. Quattro  coperti  di  più  :  appa- 
rato da  mezzo  invilo.  Vado  a  consegna- 
re al  credenziere  1'  argenteria  (  esce  dal 
mezzit.  ) 

Bellat.  (  guardandogli  dietro  )  C  è  altro  per 
aria  che  1'  apparato  da  mezzo  invito  ,  e 
il  preparare  per  quattro  di  più!..  Ho 
fatto  a-vvertire  madama  Domitilla  che  al 
più  presto  possibile  .  .  .  Eccola  final- 
mente. 
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SCENA    IH. 

Madama  Domililli  dall'  appartamento  ,  e 
detto. 

Domit.  (  coìi  qualche  circospezione  )  Ebbe- 
ne, amico  mio,  perchè  mi  hai  fatta  do- 
mandare ? 

BcUat.  Per  comunicarvi  una  cosa  della  più 
grande  importanza.  —  Sappiate  che  un 
villano  è  venuto  a  rintracciare  di  Gio- 
vanni ,  e  gli  ha  detto  ,  che  mi  solleci- 
tasse ad  andare  in  londo  alla  strada 
nuova  ,  poiché  c'era  persona  ,  che  con 
grande  premura   domandava  di   me. 

Domit.  E  non  ti  diede  alcun  contrassegno 
da   poter  giudicare  chi  fosse  ? 

Bellat.  Ma  se  vi  dico  ,  che  ha  parlato  con 
Giovanni. 

Domit.  (  con  un  dolce  entusiasmo  )  Oh  cie- 
lo !  qual  soave  speranza  penetra  nel  fondo 
di  questo  cuoro  !  Se  mai  Filidoro  fosse 
di   ritorno... 

Bellat.  Per  dir  il  vero  ,  la  circospezione  di 
questo  incognito  mi  dà  un  grande  so- 
spelto. 

Domit.  Affrettati  dunque  ;  va  ,  corri  ,  vola  , 
e  dolce  araldo  di  pace,  «;on  nuovo  rapido 
volo  ritorna. 
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Bellat.  Va  bene  ;  approfiltiamo  di  questi  mo- 
menti che  il  padrone  è  uscito  perchè 
più  tardi  chi  sa  !.. 

Domit.  (  con  tuono  enfatico  )  Vanne  dun- 
que, o  dolce  amico  degl'  infelici  :  vanne; 
non  più   ritardi, 

Bellat.  (  procurando  d^  imitarla  con  inerita*  ) 
Oh  potess*  io  ritornare  non  qual  infau- 
6la  iride  di  sventure,  ma  qual  sanguigna 
meteora   di   pace!   (parte) 

Domit.  {  dopo  un  momento  di  pausa)  E  se 
ciò  mai  fosse  ,  come  potrò  io  disporla 
ad  una  sì  soave  .  e  sì  dolce  sorpresa  ì 
Pi  Invenuta,  momenti  sono,  da  im  parosi* 
smo  di  morte  ,  questo  colpo  sarebbe 
troppo  violento  per  1' esulcerato  suo  cuo- 
re !  —  Ella  viene.  Ahi  come  debole  , 
incerto  segna  sul  duro  terreno  le  deli- 
cate orme  il  suo  piede  !  —  Somigliante 
al  sespiro  dell'anima  delio  sventurato^ 
che  impronta  non  lascia  sul  ferreo  cuore 
deir  insenslbil  mortale  ! 
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SCENA   IV. 

*uàrìtonìa  vestita  di  nero  coi  capelli  in  una 
affettata  negligenza  ,  s'  avanza  con  passo 
incerto,  e  con  uno  sguardo  di  stupidezza, 
quindi  s'  abbandona  sopra  una  sedia  ,  e 
detta. 

Domit.  (  Ahi  quale  slato  !...  )  (  avvicinando- 
sele) Mia   Atala! 

Ant.  (  scotcndosi  )  Quale  amica  voce  soave 
mi  chiama  dai  negri  regni  di  morte  a 
conversar  coi  viventi  ? 

Domit.  La  fedele  tua  Ines. 

Aiit.  (  con  trasporto  )  Ines  ?...  Ines  ?...  (  in 
tuono  cupo  ^  Va  ,  scenili  nel  giardino  , 
raccogli  il  pallido  giacinto  ,  la  smorta 
viola  y  la  candida  rosa,  ed  apparecchia 
la  funerea  ghirlanda,  che  in  oggi  cinger 
deve  le  tempia  della  sventurata  tua  fi- 
glia !   (  ricade  ). 

Domit.  Oh  primo  respiro  d' amore  ,  dovrai 
tu  cadere  sotto  il  feroce  peso  di  lue 
sventure  !   Un  padre... 

Ant.  (levandosi  con  impeto  )  Ah  taci,  taci 
non  nominarlo!  Io  l'adoro  questo  so- 
vrano autore  de'  giorni  miei  !  . .  .  Per 
quanto  feroce  egli  sia  ,  m' è  sempre  ca- 
ro !...  Oh  Elena  ,    tu  non  sapesti  odiare 
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Scliedoni  !  . . .  Oh  Emilia,  Montooi  tu 
venerasti  sempre  !...  Oh  dolcissima  amica 
dei  cuori!...  o  sensibilissima  RadcliiTe , 
quante  verità   non  dicesti  ! 

Domit.  (  nflettendo  gravemente  )  Ecco  lo  slato 
di  Rosa  ,  e  Alberto  ,  ovvero  la  tomba 
di  Emma,  si  dolcemente  da  Keralio-Ro- 
bert  descritta  ! 

jint.  (  con  entusiasmo  )  Rosa  ,  e  Alberto  ?... 
E   Paolo  e   Virginia  ,   mia   dolce  amica?... 

Domit.  A-h  taci!...  non  ricordare  idee  cotanto 
burrascose,  e  funeste!...  Io  spero  che  il 
tuo  fiue... 

udnt,  {con  sicurezza)  Sia  vicino?...  Sì,  è 
Ticino,  mei  credi...  Tutto  me  lo  assi- 
cura ,  e  spavt^ntoso  più  che  mai  ,  ogni 
evento  me  lo  dipinge...  Oh  sogno  ,  so- 
gno terribile  ,  che  accompagnasti  le  mie 
brevi  ore  di  riposo  la  scorsa  notte,  no, 
io  non  ti  posso  allontanare  un  istante 
dalla  mia   mente  ! 

Domit.  Sogno  ?...  Ah  che  alla  sola  idea  di 
udirlo  mi  scorre  un  freddo  gelo  di  morte 
dal  capo  fino   alle   piante  ! 

'udnt.  Odilo  ,  e  comprendi  tutta  V  amara  de- 
solazione della  lacerata  anima  mia.  — 
(  pausa  y  quindi  in  tuono  cupo  )  Fra  le 
antiche   rovine... 

Domit.  (  con  pari  orrore  )  Delle  distrutte  pic- 
cionaie ? 
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'Ant.  No  :  di  gotico  maestoso  castello  io  m'  ag- 
girava. 

Domit,  (  sempre  sospesa  )  Graa  Dio  !  . . 

Ant.   La   luna... 

Domit,   Coi   suoi   palliali  raggi... 

Ant.  Appunto  :  rischiarava  quel  tetri  orrori,' 
ed  il  sordo   veàilo... 

Domit.  (  accompagnandola  ,  sempre  col  più 
v^ii'o  entusiasmo  )    Della  vicina    foresta... 

u4nt.  Susurrava  gemendo  pei  vóti  saloni  del-. 
r  abbaudouato  castello. 

SCENA    V. 

Chiara  ,  c7ie  entra  franca  dal  mezzo  , 
i^cde  le  due  f  e  5'  arresta, 

Ant.  (proseguendo  nel  suo   tuono    cupo  ,    e 

di  declamazione)  Quando   da    luagi    io 

veggo  un   lumicino... 
Domit.   (  come  sopra  )   Semispeiito. 
y4nt.  Ed  a  me  avvicinarsi  dx)iente  doana... 
Dom.  Di  bianco   velo   coperta... 
Chia.  (  Che  storia  è  questa  ?  ) 
Ant,  Che  sì  mi    favella.  — -  Oh    Atala  ,     oh 

figlia!  . .  Era  questa... 
Domit,  Comprendo.   (  con  esclamazione  )  La 

già  estinta  ,  non  più  viva  tua  madre  ! 

Bon  ,  T.  IV.  IO 
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ui^nt.  Dessa,  rhe  amorosamente  a  me  II  guar- 
do ,  e  la  favella  volgeva  ! 

Chia»  (  Io  non  capisco  niente.  ) 

^nt.  Oh  figlia  ! . .  tale  in  sogno  parlayami. 

Cliia»  (  In  sogno  !  ) 

uiiit.  Brevi  giorni  a  le  limangon  di  vita.  Il 
tuo  asilo  di  pace  sarà  presso  di  me.  — 
Si  ,  cara  madre  ,  allora  io  proruppi  :  e 
slanciandomi  verso  di  lei  per  abbrac- 
ciarla ,  ella  mi  si  dileguava  dinanzi. 
Allora  il  cielo  si  fé'  nero ,  e  tempestoso. 
La  luna... 

Domit,  Ecclissò  i  suoi  pallidi  raggi. 

Ant.  Il  vento  della   procella... 

Domit.  Sbuffò  con  più  furore  nelle  volle  del 
sotterraneo. 

j4nt.  Sotto  ai   piedi... 

Domit.  Spalancossi  una  tomba. 

ylnt.  Mi  scossi  !  .  . 

Domit.  Desiai  ! . . 

jint.  Ed  ancora  tutta  compresa  ral  sento  dal 
freddo  gelo  di  morte!.,  [abbandonane 
dosi  sopra  una  sedia  ) 

Domit.  Ed  io  da  orrore  !  (  cade  genuflessa 
a'  suoi  piedi) 

Cliia.  (  che  rimane  presso  un  angolo  della 
scena  dietro  le  spalle  di  Domitilla.  ) 
(  Oh!  verrei  sapere,  come  in  due  si  possa 
fare  un  sogno  solo  . . .  Ho  paura  che 
g'  entri  un  poco  il  diavolo.  ) 
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Domit.  Ah  basta  ,  basta  ^  mia  cara  !  non  ti 
abbandonare  più  in  preda  a  queste  ter- 
ribili idee. 

uint.  Oh  Ines!  può  questo  cuore?.,  [avveden- 
dosi di  Chiara  )  Vedi  ,  vedi  !.. 

Domit.  Un^  ombra  ?  . . 

Chia.  [spaventandosi)  Un'  ombra?.,  oh 
Dio  ! 

jint.  [  a  Domitilla  )  No ,  la  mia  dolce  cu- 
cina Chiara. 

Domit.  Ella?  Io  non  l'aveva  veduta. 

uint.  [  avendo  preso  per  mano  Chiara  ,  ed 
avanzandosi  )  Innocente  fanciulla  ...  oh 
quanto  sei  felice  ! . . 

Chia.  Ah  si  !..  ma  come  ? 

Ant,  Felice,  d'aver  fino  ad  ora  chiuso  il  tuo 
cuore  alla   violenza  delle   passioni  ! 

Domit.  [  dalU  altra  parte  )  Il  loro  terribile 
dominio  è  tajito  possente  ,  quanto  ine- 
vitabile a  quelle  anime  ,  che  di  somma 
sensibilità  sono  fregiate. 

j4nt.  Ah ,  che  il  destino  d' Atala  sventu- 
rata mal   li  sovrasti  !  .  . 

Domit.  E  le  lacrimevoli  avventure  d'  Ines  ti 
stiano  sempre  lontane  ! 

Chia.  [traendo  un  grande  sospiro)  Oh  Dio! 
mie  care  ,  voi  mi  squarciale  il  cuore 
con  questi  lamenti  ! 

Ant.  Oh  mia  amica 

Domit.  Ed  Ines  non  vivrà  ! 
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Chia.  Ed  io  .  . .  farò  questo  ,  per  non  saper 
cos'  altro  fare.  (  trae  un  frutto  e  lo  man." 
già  ). 

Ani,  Dolce  età! 

TJomit.  Cuor  felice  ! 

Chia*  Oh  meschina  me  !..  .  Questo  è  altro 
che  ritiro  ,  questa  è  tomba  universale 
dei  vìventi)  {parte  mangiando  il  suo 
fruito  ). 

Domit.  {^guardandole  dietro  con  disprezzo  ) 
Oh  aaìma  ,  nata  solo  . . .  per  mangiare  ! 

SCENA    VI. 

Bellatesta  con  premura  ,  e  dette, 

Bellat.  Signora  ,  signora  ! 

Jnt.  Oh  Dio! 

Domit.  Che  avvenne  ? 

Bellat.  La  persona  che  mi  ha  fatto  chiamare 

col    mezzo    di  Giovanni  ,    e  con    tanta 

precauzione... 
.Ant.  [con  grande  orgasmo)  Ebbene? 
Bellat,  Fu  da  me  ritrovata  in  capo  alla  strada 

nuova.  Indovinale ,  sorprendete  ;    sapete 

chi  è? 
Ant.  Chi? 

J>omit.  [premurosamente)  Taci! 
Ant.  (  come  sopra  )  Parla  ! 
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Bellat.  Egli  stesso,  die  ritornalo  alfine  dalia 
capitale  ,  vola  ai  vostri  piedi. 

^Ant.  Ma  chi  ?.. .   ma  chi   mai  ?  .  . . 

Tcllat.  Filidoro  ,   lo  stesso  Filldoro. 

Ant.  Egli  !...  gran  Dio  !...  (  sviene  fra  le  hrac* 
di  Dominila  ). 

Domit.  Imprudente  !  che  mai  facesti  ? 

Bdlat.  {^proseguendo  nel  tuono  di  ìn'ima  ) 
Egli  mi  domandò,  se  in  questo  momento 
poteva  vedervi. 

Domit,  Imbecille  !  a  chi  parli  ?  Non  vedi 
eh'  ella  è  svenuta  ? 

Bellat.  Non  importa  ,  so  bene,  eh'  ella  m'  a- 
scolta.  —  Io  gh  dissi  che  vostro  padre 
era  uscito ,  e  che  poteva  venire.  E  ri- 
tornato il  padre  ?  soggiunse  :  ebbene , 
voliamo  a  vederla  per  1'  ultima  volta. 
Egli  si  diresse  a  gran  passi  verso  questa 
parte  ,   inseguito  sempre... 

Ant,  (  alzandosi  con  impeto  )  Da  crudi  si- 
carj  ? 

Bellat.  No,  da  un  vetturino  che  gli  domanda' 
il  pagamento  del  calesse. 

AnU  (  dopo  un  momento  )  Ines  ,  soddisfa' 
costui. 

Domit.  Mia  Atala  ,  io  non  ho  un  quattrino 

Ant.  (  a  Bellatesta  )  Ebbene...  fa  tu  ;  ti  rim- 
borserò fra   momenti. 

Bellat.  Mollo  volentieri  ,  madamigella.  (  Non 
ci  perderò  in  quest^  affare.  ) 
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^Ant.  E  come  posso  io  riceverlo  in  nn  tale 
sialo  d'  abbandono  ,  d'  affanno  ? 

Domit.  Adagiatevi  qui  . . .  (  avanzando  una 
poltrona)  Tu  introducilo^  e  previenci  se 
arriva  il   padrone. 

'Bellat.  Sarete   servita.   (  parte  ) 

Ant.  (  abbandonandosi  sopra  una  poltrona) 
Ahi,  quanti  fieri  pugnali  trafiggono  que- 
sto misero  cuore  ! 

S  G  E  N  A  VII. 

Filidoro  tatto  vestito  di  nero,  cravatta  nera, 
in  grande  aòpetto  di  squallore^  e  dette, 

Filid.  (  che  comincia  di  dentro  )  In  questo 
tetro  asilo  a  morte  sacro  !...  (  presentane 
dosi  )  Vive  ella  ancora  '( 

Ant,  Sì  vìvo ,  e  per  te  vivo  ...  ma  solo  per 
pochi  istanti  ! 

Filid.  Per  pochi  Istanti  ?  . .  .  Per  me  vivrai 
eternamente,  ch^  io  non  ti  lascerò  andare 
sola  al  sepolcro...  No  ,  disgiunto  da  te 
vivere  non  potrei  !...  Che  non  feci  ?... 
che  non  impresi  per  rivederti  ?...  e  dopo 
tanto  dovrò  dunque  perderti  ?  .  .  .  Ma 
qual  barbara  legge  a  me  ti  toglie?  Qual 
è  dunque  1'  inesorabile  decreto  che  segnò 
il  padre  tuo?...  Parla^  Atala,  palesa- 
mi, narra . . .  che  tutto  T  orror  del  mio 
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slato  io  vegga,  ed  in  questo  tetro  e  ter- 
ribile baratro   io   mi  sprofondi. 

Ani.  (  levandosi  con  trasporto  )  Oh,  a  qual 
uomo ,  a  qual  uomo  dovrò  lo  rinunziare 
per  sempre  !  — .  No  Angelica  il  tuo 
Armando,  no  Teresa  il  tuo  Ortis,  mai 
vi   parlarono  così! 

DoTìiit.  Calmati,  mìa  cara. — Vi  pare  ch'ella 
non  abbia  a  soffrir  abbastanza  senza  op- 
primerla maggiormente  coi  vostri  ecces- 
sivi trasporti  ?...  (  passando  nel  mezzo) 
Eccovi  la  storia  dello  stato  nostro.  Ieri 
ritornò  il  padre  di  lei ,  e  questa  mattina 
mi  ordinò  di  prevenirla  che  1'  aveva  già 
destinata  in   isposa... 

Filid,  (  vivamente  )  A  chi  ? 

Domit.  Al  figlio  del  colonnello  Rupertl. 

Filid,  L'  inìquo  cadrà  sotto  i  colpi  della  mia... 
d'  una  spada. 

Ant,  Cessa  :   vuoi  tu  farmi  morir  di  spavento  ? 

t'ilid.  No ,  a  questa  nuziale  sgarmìglìata  idea 
io  non  resisto! 

Domit.  Ci  restau  però  due  mezzi  alla  salvez- 
za. Là*  uno  semplice  e  assai  comune  : 
r  altro  sublime  e  non  di  frequente 
usato. 

Ant.  Parlami   del  secondo.  Un   ferro  frse  .. . 

Domit.  Attendete...  Filidoro  palesar  potrebbe 
il   vero  esser  suo  a   vostro   p'idre. 

rUid,  {^turbandosi)  Giammai  palesarlo!  Grave 
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mistero  ricopre  il  nascer  mio.  Frangerlo 
non  posso  prima  dei  cinque  lustri  ,  ed 
il  solo  uIiIqio  anno  che  mi  rimane  non 
mi   permette   ora   di   farlo. 

'Ani,  JNò  io  lo  vorrei.  Il  secondo  dunque 
proponi... 

Domit.  (  con  mistero  )  Un  improvviso  nodo 
segreto... 

Fdid,  (  con  trasporto  )  Si  ,  questo  è  il  solo 
mezzo  che  da  noi  abbracciare  si  deve. 
Quindi  se  sarem  discacciati  dalle  paterne 
mura  ,  lungi  dalla  società  ,  in  seno  alle 
selve,  sopra  gli  alpestri  monti  noi  con- 
durremo giorni  beali.  —  Amore  ci  scuo- 
terà allo  spuntare  dell'  alba  ,  e  noi  ve- 
dremo dai  balzi  d'oriente,  sorgere  sereno 
e  luminoso  il  Sole.  La  terra  spontanea- 
mente ci  porgerà  i  dolci  suoi  frutti,  ed  al- 
lorché l'argentea  incontaminata  luna  im- 
biancherà il  nostro  colle, nell'umile  capanna 
da  noi  eretta^  passeremo  ai  soavi  riposi. 
Questi  non  saranno  interrotti  dai  mesti 
lamenti  del  gufo,,  e  deiP  infausta  civetta, 
ma  accompagnati  verranno  dal  melanco- 
uico  canto  del  tenero  usignuolo  ,  e  dal- 
l'armonioso gracchiare  dell'amica  rana. 
Oh  qual  vita  ^  oh  qual  vita  beata  ci 
attende!  La  stessa  che  rendette  felice  la 
bella  Merville ,  la  tenera  Agnese  ,  la 
sensibile  Emilia... 
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idnt.  (  ahhan donandosi  fra  le  braccia  di 
Filidoro)  E  la  sventurata  Atala  nei  bo- 
schi del  Mescascebè. 
Domit.  {dopo  averli  contemplati  estaticamente) 
Oh  come  a  tali  immagini  il  mio  cuore 
tripudia  nella  soavità  del  dolore  ! 

SCENA   Ylir. 

Chiara ,  correndo  ,  e  detti, 

Chia.  Oh  quanti  signori  entrano  nel  palazzo, 
unitamente  a  mio  zio  !..  (  vedendo  Fili" 
doro  )  Oh  cielo,  che  uomo  nero  !  Pare 
un  funerale. 

^nt.    Lo   /.io  ,   dicesti  ? 

Chia.  (  indicando  Filidoro  )  E  chi  è  egli  ? 

S  C  E  N  A  ÌX. 

Beliate  Ha  ,    e  detti, 

Bellat.  Signora  Atala,  signora  Ines,  signor 
Filidoro  ,  vengono  il  signor  Veremondo, 
i  signori  Ruperti ,  il  signor  Marcellino, 
ed  il  signor   Crescentino.   (  esce    subito  ) 

'Ant,   [a  Filidoro  spaventata)  Salvali,  fiigo'» 

FUid.  E  dove? 

Ant.  Nelle  stanze  d'  Ines. 
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Doinit.  (  opponendosi  )  Bisogaa  traversare  la 
sala. 

'^nt,  Tn  quella.  (  additando  la  stanza  di 
Chiara  ) 

Chia.  Non  signora,  nella  mia  stanza. 

^nt.  Celati  ,  Filidoro. 

Filid.  (  entrando  nella  stanza  di  Chiara  ) 
i^talal  Atala!  addio  per  sempre!  — 
(  (filtra  ,  e  chiude  ) 

Chia.  Ma  assicuratevi  ,  cugina  ,  eh'  io  non 
voglio... 

u4nt.  (  conducendola  sul  d'avanti  del  teatro , 
ed  in  tuono  di  mistero  ,  e  spavento  ) 
Oh  Chiara,  trema  di  palesare  a  mio  pa- 
dre quanto  vedesti  !  .  .  .  Ci  sovrasta  la 
morte  ! 

Chia.  La  morte  !...  ma  qui  ogni  momento  si 
va   di  male  in  peggio. 

Domit.  Vengono  a  questa  parte.  Ricompone- 
tevi... Oh  cielo  ! 

SCENA   X. 

//  conte  Veremondo  ,  Ruperti ,  Ferdinando  ; 
il  signor  Marcellino ,  ed  il  signor  Cre- 
scentino  ,  che  si  firmano  sulla  porta  ,  e 
detti. 

Verem.  Oh  ,  ecco  qui  molto  a  proposito  la 
figlia  e  la  nipote  ! 
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Rup.  La  figlia  ,  e  la  nipote  ?  Ottimamente. 
(  ad  Antonia  )  Godo  di  contemplare  da 
presso  una  così  amabile  damina  ,  e  mi 
è  infinitamente  grato  di  poterle  presen- 
tare in  un  punto  mio  figlio  ,  e  1'  umile 
mia  servitù.  Dopo  tutto  questo,  sappiate 
che  saranno  venti  anni,  ch'io  aveva 
lasciato  r  etichetta  ,  ed  i   complimenti. 

Doniit.  (sogguardandolo )  (  Basso  ,  golfo  ,  ma- 
teriale !  ) 

Rup,  (  a  Ferdinando)   Avvicinati. 

Ferd,  (  che  ha  sempre  fìssalo  Chiara  )  (  Ecco 
r  amabile   Chiara  !  ) 

Rup.  Parlo  con  te...  (  Ferdinando  si  scuote) 
Madamigella,  questo  è  il  mio  Ferdinando, 
che  di  tutto  cuore  vi   adora. 

Ferd.  (  al  padre  )   (  Che  dite  ?  ) 

Rup,  (  Quello  che  voglio.  ) 

Ani,  (  lo  guarda  un  momento  )  Qual  vista  ! 
(  abbassa  subito   lo  sguardo  ). 

Rup.  (  a  Veremondo  a  mezza  voce  )  Un  af- 
fare è  fitto  ! 

Verem,  (egualmente)   Tu  lo  credi? 

Rup,  {come  sopra)  Non  c'è  dubbio.  Un'oc- 
chiata è  stata  un  dardo  di  fuoco,  i  cuori 
bruciano  e  bisogna  subito  unirli  ,  altri- 
menti si  distruggono.  —  Agli  altri  :  Si- 
gnor Marcellino  ,  signor  Crescentino  che 
fate  là  ?  Favorite  ,   avanzatevi. 

Marcel,  Le  cose  in  regola  :  uno  per  vòlta. 
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Cresc.    Lo     esige  il  decoro  :  uno   per    volta: 

jRup.  Benissimo,  saviamente,  (a  Vercmondo  ) 
Mi  dicesti  che  tua  nipote  si  chiama?.. 

Verem.   Chiara...  ma  troverai  molti  ostacoli. 

Rup,  Eh  !  che  tu  sei  T  uomo  delle  difficoltà. 
Amabile  Chiarina ,  eccovi  il  figlio  del 
signor  Marcellino.  Egli  vi  ama  da  molto 
tempo... 

Cresc.  E  vero,  vi  ho  veduta  più  volte  dalla 
finestra  ,  ed  assicuratevi... 

Marcel.  (  severamente  )  Figliuolo  ,  le  cose  in 
regola  :  lasciate  parlare  a  lui. 

Cresc.  Genitore  ,  scusate  se  ho  trasceso*  (a 
Ruperti)  Parlate  voi. 

Riip.  Egli  desidera  oltenere  il  dono  della  vo- 
stra mano  ,  e  d'  essere  felice. 

f^hia.  Signore...  se   sapeste  !.. 

Rup.  [ridendo)  Ah  ^  ah,  m'  immagino, 
m'  immagino  tutto  !  Verecondia,  soijgezio^ 
ne!.,  (rt  Crescentlno)  Avanti,  avanti  voi: 
fate  ora  le  vostre  parti.  (  passa  fra  Ve^ 
renìondo  ,  e  Marcellino  j  e  discorre  con 
loro  ) 

Cresc.  Mi  piacete. 

Chìa.  (  sotto  voce  )  Se  sapeste. .i 

Cresc.  Sarete  mia  sposa  ? 

Cchia.  (  come  sopra  )  Ho  un  uomo  nascosto 
in  camera. 

Cresc.  0\ì\  (  resta  somamente  sorpreso  ) 

Rup,  (  andando  vicino  a  Ferdinando)  (Bah- 
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bulno ,  e  tu  non  dici  niente  alla  tua 
sposa  ?  ) 

Ferd»  (  Ma  assicuratevi ,  signore...  ) 

Hup.   Temerario  !  (  ritorna  al  posto  di  prima  ) 

Ferd,  (  con  rassegnazione  ad  Antonia  )  Ama- 
bile damina... 

Ant.  (  sotto  voce  fieramente)  Io  vi  abhorro. 

tf^rd,  (  ritirandosi  )  INon  se  ne  parli  più. 

Bap,  [con  somma  ilarità)  Oh  ecco  quattro 
persone  felici!  Abbracciami,  caro  Vere- 
mondo  ,  e  prendi   parte  nella   mia  gioia. 

p^erem.  Mio  caro  amico  ,  se  quanto  tu  pro- 
ponesti... 

Eup.  Che  se  ,  che  se...  Animo  all'  aria  aper- 
ta ,  in  giardino,  (con  aria  di  brio  e  di 
sentimento  )  A  lasciare  sfogo  ai  teneri 
afletti  sotto  gli  ombrosi  viali  fino  che 
giunge  i'  ora  del  pranzo.  —  Ferdinando, 
Fate  il  vostro  dovere  :  Crescentino  ,  quello 
die  vi  riguarda.  In  seno  all'  amore  ,  alla 
giocondità.  Veremondo  ,  dammi  braccio  : 
si  preceda  la  comitiva  :  andiamo.  (  esce 
con   Keremondo  ) 

Ferd,  Mi  favorite,  signora?  (offrendo  la  mano 
ad  Antonia  ) 

Ant,  Prima  la  morte  ,  uomo  detestabile , 
prima  la  morte,  (parte  seguendo  gli  altri) 

Ferd.  (  rivolgendosi  a  Domitilla  )  Mi  direte 
almeno  voi... 
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Domit.  (  sotto  voce  fieramente  )  Oh  nero 
figlio  della  notte ,  tu  non  passeggerai 
trionfante  sul  freddo  avello  delle  vittime 
della  fatalità!   (segue  sintonia). 

Fera,  (seguendola)  Che  nero  figlio  della  not- 
te?... Spiegatevi  un  poco  meglio,  madama. 
(parte  ). 

Marcel,  (dopo  un  poco  di  pausa)  Signor 
Crescentino  ,  sbrigatevi ,  non  ci  facciamo 
attendere. 

Cresc.  Eh  !   io  non  la  sposo  più. 

Marc.  (  sorpreso  )  E  perchè  ,  figliuolo  ? 

Cresc.  Perchè  ha  un  uomo  nascosto  in  ca- 
mera, padre  mio. 

Marc.  Un  uomo  nascosto  in  camera  ! 

Chia.  Certamente ,  e  per  cautela  sarà  sotto 
il  letto. 

Marc.  Oh  cospetto  !  Quest*  è  un  oltraggio  , 
ed  io  voglio  .  .  . 

Chia.  Zitto  !  guardatevi  dal  pai-lare...  (  con- 
ducendoli entrambi  sul  davanti  della 
scena  )  Siamo  tutti   in  pericolo  di  morte  ! 

Marcellino  e  Crescentino  escono  precipito- 
samente. Chiara  li  segue» 


Fine  dell*  Atto  Secondo* 


ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Beliate  sta. 


B 


ellat,  II  pranzo  è  presso  a  terminare.  Non 
e'  è  tempo  da  perdere  :  si  eseguisca  la 
commissione  di  madama  Domitilla.  (  alla 
porta  dell'  appartamento  dove  trovasi 
Filidoro  )  Uscite ,  uscite  pure  libera- 
mente ,  signore  :  sono  io ,  che  deve 
parlarvi. 

SCENA  II. 

Filidoro  ,  e  detto. 


Filid.  Della  mia  tomba  alfin  si  schiude  il 
sasso  !..  Che  vuoi  da  me  ?  Di  qual  fer- 
reo pugnale  hanno  armata  i  tiranni 
r  assassina  tua  destra ,  onde  trafiggermi 
il  cuore? 

Bellat.  Vi  domando  perdono,  signore,  Jo  noa 
«ouo  un  sicario ,  ma  soltanto    uno    che 
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prende  ogni  interesse  alla  vostra  sal- 
vezza. Rapporto  poi  ai  vostri  tiranni 
essi  non  mostrono  di  nutrire  idee  san- 
guinarie ,  giacché  in  mezzo  alle  più 
squisite  vivande,  siedono  tranquillamente 
a  tavola. 

Filici.  A  tavola  ?..  oh  rabbia  ! 

Bellat.  Oh  rabbia  ?..  e  che  tavola  !  Forse  a 
causa  di  questa  nuova  commissione,  Gio- 
vanni ,  e  Francesco  non  mi  lasceranno 
trovar  nulla  de»ll  avanzi  d"*  una  eccel- 
lente  crema,   e  d' uno  squisito   pasticcio. 

Fihd.  ...   Cessa,  codardo!.,  cessa! 

Bellat.  Lasciamo  dunque  a  parte  l'  idea  dei 
miei  avanzi ,  e  veniamo  all'  articolo  che 
vi  riguarda.  —  Sappiate,  che  madami • 
gella  Chiara  avendo  palesalo  al  suo  fu^ 
turo  suocero  ,  ed  allo  sposo  ,  che  uà 
uomo  era  stato  nascosto  nelle  di  lei 
stanze,  il  signor  Marcellino  lo  disse  su- 
bito al  padrone.  Il  signor  conte  montò 
sulle  furie,  ma  la  governante  con  tutta 
la  possibile  presenza  di  spirito  gli  disse, 
che  voi  eravate  uno  sciagurato  di  lei  pa- 
rente, che  per  amore  aveva  abbandonata 
l'armata,  da  lei  venuto  onde  implorare 
un  soccorso ,  e  che  già  da  un'  ora  eia 
partito.  Il  padrone  restò  persuaso  di 
questa  specie  di  romanzo  ,  che  dal    ca- 
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lore  con  cui  veniva  esposto   da  madama 
Ines  aveva   tutto  l' aspetto  di  vt'i'ità. 
Filid,   E   Atala? 

Bellat.   Senza  dar  indizio  della  menoma    al- 
terazione, mostrava  di  essere  a  parte  del 
segreto  della  sua  governante  ,  e   versava 
quaìclie    lagrima    al    racconto     di     tante 
dolorose  vicende. 
Filid.  E  che  ti  disse   rapporto  a   me  ? 
Bellat.  Io  non   potei    parlarle  ,   perchè  ella  è 
stata  sempre  in  mezzo  a    tutti    quei   si- 
gnori   che  si   trattennero  a  pranzo  ,    ma 
Ja    signora  Ines  mi   ordinò  di  farvi  can- 
giar stanza  ,  nascondendovi   per  qualche 
tempo  neir  apparla/nento   della    padroa- 
cina ,  giacché  fra  due  ore  deve  ultimarsi 
quello  che  sapete. 
Filid.  (  Quello  che  io  so  ?  Intenderebbe  par- 
lare del  segreto  matrimonio  ,  e  della  no- 
stra fuga  ?  ) 
Bellat.  Ed  ora   a  che  pensate  ? 
Filid,  Penso...  che  il  rimaner  di  più  io  que- 
sta casa... 
Bellat.  Neil' appartamento  di  madamigella  voi 
siete  più   che    sicuro...  e  poi  il  padrone 
vi  crede  di  già  partito.  Intanto  io  vado 
in  traccia  della  governante.  Ella   ha  spe- 
dito mezz'  ora    fa    Giovanni    dal    signor 
Gherardo,  curato   della  Villa,  ed  al    suo 
ritorno  ,  a  norma  di  quanto  ella  mi  ha 
Bon  ,  T.  IV.  1 1 
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dello  ;  Io  debbo  essere    ìmjaricato  d'una 
commissione  mollo  importante. 

Filid,  E  il  mio  rivale  è  sempre  presso  di 
Atala  ? 

Bellat.  Credo  che  il  vostro  rivale  vi  sia 
^oco  avversario.  Ho  veduto^  che  a  tavola 
non  levava  mai  gli  occhi  da  madami- 
gella Chiara,  e  l'ora  di  tavola  per  noi 
servitori  è  un  momento  di  grandi  sco- 
perte. —  Oh  ,  non  perdiamo  più  tem- 
po :  quella  è  la  porla  ;  entrate. 

Fiìid.  Si  vada...  (  dopo  un  istante  di  cori" 
centramento  )  alla  morte.  (  entra  nel- 
V  appartamento  indicato  ) 

Bellat.  (dopo  avergli  guardato  dietro)  Eh  ! 
se  questi  signori  partono,  bisogna  che  io 
abbia  l'  onore  di  accompagnarli  ,  altri- 
mente  le  mie  imprese  si  chiudono  con 
una  bastonatura  di  nuovo  genere.  —  Per 
altro  mi  consolo  con  l' idea ,  che  senza 
denari  non  si  metteranno  in  viaggio.  Ho 
buon  occhio  :  mi  basta  vedere  una  sola 
volta  dove  li  ripongono  ,  e  poi...  Tosso 
del  babblone  è  rimasto  tutto  a'miei  an- 
tenati. 
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SCENA   III. 

Madama  Domililla  ^  e  detto» 

Domit.  (  voti  premura  ,  e  circospezione  )  Ha 
cangiato   di   stanza  ? 

lìellat.  In  questo  momento. 

Domit.  Me  felice  !  Tutto  va  a  seconda  de'  no- 
stri voti.  —  Giovanni  è  ritornato  .,  e 
la  risposta  dell' ottimo  ministro  fu  la  più 
favorevole. 

Bùllat.  Vale  a  dire? 

Domit.  (  con  entusiasmo  )  L'  ara  è  pronta  , 
la  face  è  accesa ,  le  grazie ,  gli  amori 
vi   carolan   d' intorno. 

Btllat.  Fatemi  un  favore  :  spiegatevi  un  poco 
meglio. 

Domit.  Spiegarmi  ?..  (  dopo  un  momento  , 
prendendolo  per  mano  ,  ed  in  tuono 
di  mistero  )  Uomo  ,  hai  tu  un'  a- 
nima  ? 

Bellat.  Diamine  !  almeno  lo  credo. 

Domit.  (  come  sopra  )  Ti  senti  capace  di 
piangere  sui   mali  de' tuoi  simili  ? 

Bellat.  Per  verità,  avrei  tanto  da  piangere  so- 
pra i  miei. 

Domit.  Il  tuo  pianto  sarà  da  noi  rasciuga- 
to. —  Basta  che  la  sensibilità  innalzi  il 
suo  seggio  nel  centro  della  scurrile  ani- 
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ma  laa  ,  ed  il  sorriso  del  contento  Spun-I 
terà  sulle  labbra  d'una  livrea. 

Bellat.  In  conclusione,  che  debbo  fare? 

Domit.  (  rapidamente  con  mistero  )  Fuggire 
con  noi. 

Bellat.  (  imitandola  )  Quando  f 

Domit.  Or  ora. 

Bellat.  Come  ? 

Domit.  Per  la  posta. 

Bellat.  Che  dite  ! 

Domit,  Va  ad  ordinarla. 

Bellat.  E  dovrà  attenderci  ? 

Domit.  Mezzo  miglio  fuor  del  villaggio. 

Bellat.  Ma  io?.. 

Domit.  Tu  nostro  amico ,  servitore  >  cas- 
siere. 

Bellat  Cassiere,  mi  basta. 

Domit.  Penseresti  a  tradirci  ? 

Bellat.  Mai! 

Domit.  Ad  abbandonarci  ? 

Bellat  Mai  ! 

Domit.  Giuralo. 

Belai.  Lo  giuro  per  la  cassa.  Addio.  (  esce 
dal  mezzo  ) 

Domit.  (  con  espansione  di  contento  )  Fug- 
gite ,  fantasmi  dell'  infortunio  ,  1'  astro 
della  pace  scintilla  fìnalmeute  per  noi  ! 
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SCENA   IV. 

//  conte  Veremondo  ,  il  signor  Marcellino  , 
il  signor  Crescentino  ,  e  detta. 

Vercm.  (  a  Marcellino  )  Ma  come  ?  osate 
ancora  di  dubitare  ?  Il  torto  che  voi  mi 
fate... 

Marcel.  Procediamo  in  regola^  mio  signore. 
— '  Deli'  uomo  nascosto  in  camera  della 
fanciulla  ,  mi  sorprendo  ,  e  no  :  sono 
buon  filosofo,  conosco  i  tempi,  la  fragi- 
lità umana,  e  dietro  l'altrui  esempio 
sarei  forse  capace  di  cader  anch'  io  in 
una  egual  debolezza.  Ma... 

Vcrem.  Signor  Marcellino  pregiatissimo  ,  voi 
non  fate  che  andare  di  male  in  peggio.  In 
conclusione^  non  lo  avete  inteso  dalle  lab- 
bra della  governante?  Quel  giovine  era 
un  suo  parente... 

Domit.  (  a  Marcellino  e  Crescentino  )  Per 
verità,  ogni  dubbio  ulteriore  non  fa  che 
aggravare  il  decoro  di  madamigella  y  in 
conseguenza  parrai  che  per  ogni  ragione 
sì  potrebbe  desistere  :  perdonate.  (  La 
conversazione  può  imbarazzarsi  ;  si  vada 
da  Filidoro.  )   (parte). 

Vresc.  (piano  a  Marcellino)  (Genitore,  di-, 
tegli  il  restante). 
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Marcel,  (pacatamente)  (Figliuolo,  lo  aveva 
già  premeditato.)  Oltre  di  che  io  sono  ia 
preciso  obbligo  di  comunicarvi ,  che  la 
fanciulla  ripudiò  risolutamente  il  figliuol 
mio  ,  dicendogli  eh'  ella  non  avrebbe 
mai  data  le  sua  mano  ad  un  individuo , 
che  le  risultava  molto  antipatico. 

Verem.  Io  già  vi  aveva  prevenuto  sopra  la 
stravaganza  del  di  lei  carattere  ,  come 
egualmente  vi  dissi,  che  dal  solo  suo  as- 
senso... 

Marcel.  Ho  buona  memoria,  signore:  queste 
cose  me  le  diceste  un'  ora  fa,  ed  io  me 
le  ricordo.  Dunque... 

Cresc,  (  malcontento  )  Sicché  io  sono  in  pe- 
ricolo di  restar  senza  sposa   ? 

Marcel.  Codesta  vostra  smania  matrimoniale  , 
o  figliuolo  ,  non  ben  si  addice  al  decoro 
del  vostro  stato.  Signor  conte ,  io  posso 
proporvi . . . 

SGENA    V. 

\Antonia,   tenuta  sotto  il  braccio 
del  Barone  Ruperti  ,  e  detti, 

Rup.  ( smaniando  da  se)    (  Che  imbroglio  ! 

che  maledetto   imfn*oglio  !  ) 
Verem.  Oh,  amico  mio  ,  sono  ben  contento 

di  vederti  in  tale  compagnia  ! 
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lìiip.  (  imbarazzato  )  Ed  io  del  pari.  —  Si 
tratta   però... 

A/U.  (sotto  v^-oce  a  Ruperli  in  tuono  multo 
espressivo)  (Ah  signor  Barone,  voi  avete 
penetrato  nel  fondo  dell' anima  mia  :  per 
l'ombra  della  defunta  vostra  conserte  , 
or  deh  ,  salvatemi!  ) 

Riip.  [dopo  un  mov^i mento  di  dispetto  le  ri- 
sponde in  tuono  dignitoso  ).  (  Sì...  pei' 
gli  Dei  penati  di  questa  casa  di  campa- 
gna  vi   salverò.  ) 

Verdm,  (ridendo)  Ah,  ah,  segreti  ! .  .  sempre 
più  mi  compiaccio.. 

Rup,  Un  momento.  — Madamigella,  abbiate 
la  bontà  di  passare  nelle  vostre  stanze  : 
qui  si  deve  parlare  di  certo  articolo  ,  a 
cui   voi  non  dovete  esser  presente. 

Ant»  Vi  obbedisco. 

Ferem.  Io  nou  intendo... 

Rup.  Ti  prego,  amico  mio  !  . .  non  m' inter- 
rompere ,  non  contraddirmi... 

T^erem,  Tutt'  altro  !   Andate  pure  Antonia. 

jint,  (  fieramente  )  (  Antonia  ?..  In  breve 
Atala-Fiiidora  ,  e  mai  più  Antonia  ) 
(entra  nel  suo  appartamento) 

Creso,  (piano  a  MarcfilUno  )  (Genitore,  il 
figliuol  vostro  non  intende  cosa  signi- 
fichi... ) 

Marcel,  (egualmente)  (  Oh  figlio,  non  doman- 
date   mai  conto  al    genitore  di  ciò    che 
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egli  ancora  non  è  arrivato  a    compren- 
dere. ) 

f^ereni,  (  che  ha  esaminato  sorrìdendo  JRu- 
perù ,  il  quale  è  nel  pia  grande  imba- 
razzo ,  e  passeggia  in  fondo  alla  sala.  ) 
Dunque  ?.. 

Hup.  (  avvicinandosi  agli  altri  )  Dunque  ?  . . 
(  dopo  un  momento  )  Colui  che  muore 
senza  aver  avuto  e  moglie  ,  e  prole  , 
muore  avendosi  risparmiata  un'  inf-'iilà 
di  fastidj. 

Marcel,  (esclamando)  Ben  detto! 

lìup.  Qui  siamo  tre  padri. 

Marcel,  È  cerio. 

Creso,  Ed  un  figliuolo. 

Jìup,  Silenzio. 

Marcel,  Zitto  !  state  attento  ,  ed  osservate 
come  si  fa  ad  investirsi  nella  filosofìa. 

P'^crem,  Io  non  comprendo... 

Hup.  (dandosi  un  tuono  di  gravità)  Siamo 
tre  padri,  ed  ognuno  di  noi  ha  sbagliato 
sul  destino  del  proprio  figlio.  (  a  Mar- 
cellino )  Il  signor  Crescentino  non  può 
altrimenti   sposare  la   giovine  Chiara. 

Marcel,  La  cosa  è  evidente;  l' affare  è  com- 
binato ,  e  sopra  tale  proposito  non  si 
deve  parlarne  più. 

Rup,  (  contentissimo  da  se)  (  Oh  corpo  di 
bacco  !  . .  questa  non  me  V  a  spellava  ? 
Ora  raddoppio    di  coraggio.  )   Rapporto 
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alla  figlia  tua,  Yeremondo^  ella  noa 
inclina   al  mio  Ferdinando. 

Verem.  Come  ? 

Marcel.  (  contentissimo  da  se  )  (  Oh  questo 
sì   che  dà   vita   a   tutti   i   miei   progetti  !  ) 

Rup.  E  circa  a  quella  bestia  di  mio  fi<^lio  , 
sorprenditi  :  egli  è  iimamorato  alla  per- 
dizione di   tua   nipote   Chiara. 

Verem.  (seriamente  )  Ma  Ruperti,  ci  facciamo 
forse  a  burlare  ?  —  Cosa  sono  queste 
pazzie  ,   queste  stravaganze  ?... 

lìup.  Mio  figlio^  non  sapendo  con  chi  sfogarsi, 
palesò  al  tuo  mastro  di  casa  ,  che  sem- 
plicenu'.nte  per  obbedienza  dava  la  mano 
alla  tua  Antonia,  ma  che  il  cuor  suo 
era  lutto  per  Chiara.  Il  buon  vecchio 
lo  riportò  a  me.  Mentre  stava  per  sca- 
tenarmi rome  una  furia  ,  tua  figlia  venne 
a  gettarsi  fra  le  mie  braccia  ,  e  mi  scon- 
giurò a  sciogliere  ogni  nostro  contratto  , 
giacché  non  trovava  il  mio  Ferdinando 
di  suo  genio.  Tutto  ad  un  tratto  eccoti 
tua  nipote  ,  che  essendo  stata  a  spiare 
la  nostra  conversazione,  si  presenta  fran- 
camente ,  e  mi  dice  :  signore  ,  se  trattasi 
di  salvare  mia  cugina  dalle  disgrazie  , 
io  sono  prontissima  a  sposare  vostro  fi- 
glio per  lei.  Ciò  sarà  utile  anche  per 
me  ,  giacché    in  tal  forma  sarò  liberata 
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dal  pericolo  di  dovermi  vedere  uuita  ad 
un...  oli  !...  (  rimettendosi  ) 
Marcel,  (risentito)  Ad  un  che,  per  favore? 
liup,  (  dopo  aver  mostrato  gualche  inibavaZ" 
zo  )  Non  Io  so,  perchè  si  fece  rossa  ,  e 
non   parlò  più. 

Cresc.  (  avanzandosi  )  Ma  io  vorrei  un  poco 
sapere... 

Marcel,  (prendendolo  per  mano  e  tirandolo 
da  parte)  Figliuolo,  allorché  delle  cose 
ci  vien  fatto  un  cortese  mistero ,  non  è 
mai  prudenza  l' insistere  e  T  investigare. 

Verem.  (come  sopra)  Ruperti!  .  .  .  di  tutti 
questi  disordini  io  dovrei  incolparne  la 
tua  sola  vivacità. 

Rup,  E  vero. 

Verem,  D'altronde,  la  cosa  non  era  poi  tanto 
pubblica... 

Jiup.  E  poi  quale  pubblicità  ?  Siamo  in  villa  ; 
le  nostre  tre  famiglie  sono  le  principali. 
I  conti  Orlandi  sono  alla  vicina  fiera. 
Lo  speziale  è  sordo  ;  Il  medico  è  a  de- 
vastar la  campagna  ,  il  notaio  ,  purché 
scriva... 

Marcel.  E  non  mi  avete  ancora  permesso  di 
parlare?  Conte,  non  vi  agitate.  Vostra 
figlia  non  resterà  senza  sposo.  Figliuolo, 
avvicinatevi,  (a  Veremondo)  Voi  avete 
avuta  sempre  per  me  della  stima  ;  eccovi 
nel     signor  Crcscentino    il    mio    preciso 
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ritratto.    Date    il  vostro    assenso ,    e    le 
nozze  si  stipuleranno  domani. 

Rup.  (Oh  questa  è  bella  !^ 

Verem.  Io  vi  ringrazio  inflnitamente  ,  signor 
Marcellino  ,  ma  dietro  il  passato  esempio 
non  incontro  verun  impegno  senza  prima 
interrogare  mia  figlia. 

Marcel,  Ma  se  ella  vi  aderisce ,  Io  accordale 
voi? 

Verem.  Dirò...  vedremo...  Per  ora  non  par- 
liamo altro  di  matrimonj.   Domani... 

Rup,  Ritenuto  sempre ,  che  quello  di  mio 
figlio  con  tua  nipote  è  beilo  e  combi- 
nato ? 

Verem,  Appunto,  meriteresti  tu  per  il  primo... 

SGENA   VI. 

Giuppone ,  con  un  biglietto  ,  e  detti, 

Giup.  Un  domestico  del  signor  Gherardo , 
il  Pastore  dei  villaggio  ,  ha  portato  con 
tutta  premura  questo  biglietto  per  voi. 
(  lo  consegna  a  Veremondo  ) 
Ferem.  {agli  altri)  Permettete,  (aprendo) 
Che  può  mai  volere  da  me  il  rispetta- 
bile signor  Gherardo  ?  (  legge  )  et  Signor 
((  conte.  Vi  prego  di  portarvi  da  me 
((  con  la  maggior  sollecitudine.  L'  affare 
u  per  cui  v'  incomodo  è  della    maggior 
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(c  imporlan^a  :  affrettatevi  ,  e  crede* 
((  temi.  ec.  ec.  )).  Io  noti  saprei  per 
quale  oggetto... 

Bup.  Si  scendono  le  scale ,  sì  fanno  cento 
passi,  e  si  è  subito  al  fatto   di   tutto. 

Verem.  Dici  benissimo,  {verso  gli  altri)  Ma 
mi  dispiace... 

Rup,  Senza  complimenti  !  Io  vengo  con  te, 
perchè  così  al  nostro  ritorno  passeremo 
unitamente  dal  notaio.  Il  signor  Mar- 
cellino... 

Marcel,  Sarò  della  comitiva ,  giacche  nella 
supposizione  che  vada  effettuato  il  mìo 
nuovo  progetto,  amo  di  confabulare  un 
momento  col  signor  Gherardo.  (  quindi 
piano  a  Crescentino  )  Vi  prevengo  che 
le  gioie  ch'io  avevo  destinate  per  T  una, 
serviranno  per  l'altra,  (a  Vereniondo  ) 
Se  non  v*  incresce  ,  il  signor  Crescentino 
resta    ad  attenderci. 

V^erem,  E  un  onore  !  come  vi  piace.  Giup- 
pone ,  venite  con  me. 

Rup,  Andiamo.  (  Mio  figlio  aveva  ragione. 
Queir  Antonia  è  la  più  grande  caricatura 
del  mondo.)  [esce  con  J^ei  emondo  ,  e 
Giuppone  ) 

Marcel,  Figliuolo,  intanto  che  vado  a  pren* 
dere  le  gioie  ,  concentratevi  pel  matri- 
monio,  (parte) 

Creso,  Sì ,  genitore.  —  Cos'  è  1*  umana  vita  I 
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Talvolta  si  progetta  con  grande  impegno 
una  cosa  ,  ed  un'  ora  dopo  si  è  poi  co- 
strelli  ad  eseguirne  un'  altra.  —  Io  per 
esempio  venni  qui  per  complimentare  la 
sposa:  ecco  che  la  sposa  è  sparita.  Ora 
me  ne  vogliono  dar  un'  altra  :  ed  io  qui, 
fermo  ad  aspettarla.  Ah  ,  è  pur  vera 
quella  grande  sentenza  !  Spesso  si  va  a 
letto  la  mattina  senza  sapere  come  ci 
troveremo  al  nostro  alzarci  la  sera  !  (  re- 
sia  preoccupato  ), 

SCENA  VII. 

Antonia  con  cautela,  e  detto. 

Ani,  II  servitore  non  ritorna  ...  io  non  so 
cosa  abbia   ottenuto  il  colonnello... 

Creso.  (  a^'vedendosi  di  Antonia  )  Per  bacco , 
eccola  qui  !  —  Vostro  servo ,  signora 
Antonia. 

Ant»  (  da  se  )  (  Imbecille  ,  stupido  ,  scimu- 
nito !  ; 

Creso.  Dite  ,  dite  pur  forte.  Se  avete  qualche 
dolce  sentimento  per  me,  qualche  buona 
disposizione  in  mio  vantaggio  ,  palesate, 
palesate  pur  lutto  ,  perchè  questo  è  il 
vero  momento. 

Ant.  (  con  ironia  )  Ed  il  motivo  ? 
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Creso,  Percliè  11  vostro  matrimonio  è  sciolto 
col  figlio  del  colonnello. 

'u4nt.  Dite  il  vero  ? 

Creso.  Vostro  padre  avendoci  acconsentilo , 
il  mio  gli  ha  chiesto  subito  la  vostra 
roano  per  me. 

uént.  (  ^h'amente  )  La  mia  mano  !...  infelice  !. 
ed  oseresti   di  lusingartene  ,  tu  ? 

Creso.  (Tu?  tu?  che  maniera  di  parlare, 
tu  ?  ) 

jint.  (reprimendosi)  E  che  rispose  mio  pa- 
dre  ad  una    tale  domanda  ? 

Creso.  Il  signor  conte  ha  dato  delle  buone 
speraLze  ,  e  poi  è  uscito  di  casa  cogli 
altri. 

j^nt.  Speranze  ? 

Creso.  Sì ,  certo  ...  ed  è  per  questo  che  il 
mio  genitore  passerà  quanto  prima  alla 
nostra  dimora  onde  prendere  le  gioie 
della  madre  della  defunta  mia  madre , 
per  iarne  un    presente  a   voi. 

^nt.  (  come  sopra)  Ah  padre,  padre  mio  !  il 
vostro  progetto  era  quello  di  volermi  ad 
ogni  modo  sacrificare?...  Non  ha  giovato 
che  il  mio  dolore  frangesse  una  catena?... 
Un'altra  ancora  m'era  da  voi  prepara- 
ta?... Ah  no ,  barbaro  Schedoni  ,  no 
disumanato  Montoni  tu  non  vedrai  il 
mio  fine! 

Cres.    (  da    se    con    molto    sbalordimento  ) 
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Sci» edoni ,  e    Montoni  !  .  .  Montoni  ,    e 

Schedoni ! 
Ani.  Air  aspetto  di    tanta  barbarle  le    forze 

mi   abbandonano...   vacilla   il  mio  piede... 
Creso,  (correndo  a    reggerla)  Per  carità  non 

morite  !    Oh  meschino  me  ! 

SCENA  VII 

Filjdoro,  uscendo  con  impeto,  e  detti. 

Filid.  Scostati,  traditore  !  (Crescentino  si  ri- 
tira  in   un  angolo  della  scena) 

Ant.  (gettando s egli  ai  piedi)  Ah  deh,  rispar- 
mia questa  vittima  sventurata  !..  1'  infe- 
lice non  è  che  un  cieco  strumento  del- 
l' ciltrui  crudeltà  .  . .  Non  versar  il  suo 
sangue  ! 

Cresc.  Versar  il  mio  sangue  ! 

I  ilid.  Allontanali  dunque  all' istante  (a  Cre' 
scentino  ) 

Ant.  Fuggi  ! 

Filid.  Salvati  ! 

Ant.  Trema  di  favellare  ! 

Filid.  Parti! 

Creso.  Si...  tremo..  .  parto.  .  .  (si  avs^ia  in 
fretta  ,  poscia  si  volge  a  Filidoro  e  ad 
Antonia  ,  e  dice  loro  come  in  tuono 
d' ingiuria.  )  Ih  !  —  Montoni  ,  e  Sche- 
doni ^  (  parte  ) 


176  ATTO 

Ànt.  {dopo  un  istante  )  Filldoro  ,  mio  pa- 
dre é  uscito...  io  Iremo  nel  dirlo  ,,  ma 
il  momento  è  troppo  favorevole.... 

Filid.  Si  ,  mia  tenera  amica  ,  partiamo.  — - 
Oh  come  sospiro  l' istante  di  vedermi 
a  te  stretto  col  soave  vincolo  delT  ime- 
neo !  —  Allora  potremo  passeggiare  fa- 
stosi nella  beala  regione  delle  pure  pas- 
sioni ,  e  quando  sorgeranno  da  noi  dei 
sentimentali  figli,  insegneremo  loro  fino 
dai  primi  vagiti  a  modellare  il  cuore  , 
dietro  i  suggerimenti  del  solo  pensie- 
ro. —  Ma  Ines... 

Ant,  Ines  ?..  Ella  sta  nel  mìo  appartamento 
raccogliendo  tutte  le  mie  gioie  ,  ed  al- 
cuni altri  oggetti  di  valore.  Non  è  slato 
già  il  pensiero  di  conservarli  ,  che  a 
ciò  mi  decise ,  ma  siccome  durante  il 
viaggio... 

Fiìid.  Oh  mia  dolce  amica  ,  quanto  bene  fa* 
cesti  !   —  Alcuno  giunge  ? 

Ant.  E  appunto  Ines. 
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SCENA    IX. 

Madama  Domililla,  con  una  bitsta  di  gioie, 
ed  un  fazzoletto  pieno  d' argenterie  ,  e 
detti. 

Vomit,  (  a  Fi  lido  ro  in  tuono  d' oppressione, 
e  disprezzo.  )  Eccovi  delle  basse  gioie  , 
e  del  maleriale  argento. 

Filid.  (  ponendo  in  tasca  le  gioie  ,  e  pren- 
dendo il  fazzoletto)  Con  me,  con  me  og- 
getti miserabili,  e  caduchi,.,  (con  qual- 
che fierezza  )   Con  me...  e  per  poco! 

Domit.  E  opportuno  l  istante  ? 

Filid.  Si,  partiamo, 

Ant.  Addio  pareli  funeste ,  che  risonate  an- 
cora de'  miei  singhiozzi ,  e  dt;'  miei  la- 
menti... addio  per  sempre...  Ecco  il  Genio 
che  mi  salva  dai  vostri  ceppi,  e  che  ia 
nuove  soavi  regioni  mi  porta  ! .  .  Asilo 
delle  tigri  le  più  feroci...  Ah  ,  che  im- 
magini cosi  triste  non  intorbidino  V  o- 
rizzonte  sereno  dei  mio  felice  avvenire  ! 
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SCENA    X. 

Bellatesta ,  frettoloso y  e  detti. 

Bella t.  Presto  ,  presto  ,  signori  :  la  posta  è 
andata  ad  attenderci. 

\/4nt.  Oli  annunzio  felice  1 

Filid.  Oh  fausta  novella  ! 

Domit.  Oh  destrieri  di  fuoco ,  portateci . .  ', 
dove  credete  opportuno. 

Bellat.  Non  perdete  tempo;  madamigella  Chia- 
ra mi  seguiva  ,  ed  eccol.i  appunto. 

Ant.  Zitto  :  precedi  i  nostri  passi  ,  noi  ti 
raggiungiamo  sul  momento.  (Bellatesta 
esce  )  Non  lasciamo  traspirar  nemmeno 
r  ombra  dei  nostri  progetti  :  la  sua  in- 
nocenza medesima  ci  potrebbe  tradire. 

SCENA   XI. 

Chiara  ,  e  detti. 

Chia.  (con  ilarità)  In  somma  ,  cugina,  lo 
sposo  lo  prendi  tu  ,  oppure...  (  cedendo 
filidoro  )  Ah  ! 

*Ant.  {  awìcinandosele  con  mistero  )  A  me 
uno  sposo?...  non  sai...  infelice!...  (le 
dà  un  bacio,  quindi  )  Vivi  ,  e  piangi  ! 
{^  parte  ). 
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Filid.  (con  egual  mistero)  Sì ,  oh  fanciulla... 
Vivi  ,  e  soffri  !...  (  segue   sintonia  ) 

Domit.  (in  tuono  cupo)  Oh  creatura...  vivi..; 
(dopo  un  momento  con  disprezzo)  e 
inaij£;ia.   (  segue  gli  altri  ), 

Chia.  Che  vuol  dir  lutto  questo  ?...  il  terzo 
augurio  è  stato  il  più  gentile ,  ed  il 
più  naturale  ...  Ah  s^  io  non  parto  da 
questa  casa  ,  perdo  il  cervello  cogli  al- 
tri !  —  Quel  nero  barbaggianni  è  ritor- 
nato ?...  Antonia  piangeva  per  non  spo- 
sare il  figlio  del  colonnello  ?  .  .  .  ep- 
pure ,  senza  aver  molto  letto  ,  io  quasi 
mi  sento  in  grado  di  congetturare...  La 
maestra  di  educazione  ci  ripeteva  con- 
tinuamente ,  che  non  e'  é  cosa  peggiore 
del  sospetto  :  è  vero  eh*  ella  sospettava 
che  fosse  la  sua  camerista  ,  che  le  ru- 
basse i  dolci  e  la  cioccolata  ,  mentre 
era  invece  una  persona  che  conosco  io  p 
ma  questo  non  impediva... 

SCENA  Xll. 

//  signor  Crcscentinoy  con  circospezione  ^ 
e  detta. 

Creso.  Eh  ?  Eh  ? 

Chia.  Oh  appunto  voi  :  venite  qui. 
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Cresc.  Sarò  poi  sicuro  ? 
Chia.  Perchè  ? 

Cresc.  Io  voleva  andarmene  ,  ma  un    servi- 
tore   con    buona    maniera    mi    ha  dato 
una  spinta  ,  e  mi  ha  fatto  restare. 
Chia.  Sapete  dove  sia  andata  mia  cugina  ? 
Cresc.  Ma!.,  e  chi  lo  sa?.  .  Momenti  sono 
sembrava  che  dovessi  sposarla     io  ,    ma 
ora  credo    che  non   la  sposerò    più  .  .  . 
pure  potrebbe  darsi   .  .  .  d'  altronde   se 
avessero     pensato     di    cangiarmela     con 
un'  altra... 
Chia.  E  chi  è  che  vi  fa  cangiare  così  spesso 

di  sposa  ? 
Cresc.  Il  genitore. 
Chia.  Ma  quello  vestito  di  nero  che  è  uscito 

con  mia  cugina  ,  chi  è  ? 
Cresc.  Oh  !  quello  è  un  uomo  al  quale  pro- 
fesso grande;  stima  e  venerazione. 
Chia.  Ah  I  voi  dunque  lo  conoscete  ? 
Vresc.  Io  non  lo  aveva  mai  veduto;  ma  egli 
ha  certe    maniere  da  farsi  subito  cono- 
scere e  stimare. 
Chia.  Sapete  cosa  ho  da  dirvi? 
Cresc.  Che  oosa? 

Chia.  Che  voi  siete  uno  scimunito. 
Cresc.  Non  è  vero,,   perchè  ho  quaranta  mila 

franchi  di  rendita. 
Chia,  Questo  non  conclude. 
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Cresc,  Chi  lo  dice  ?...  Informatevi  da  tutti 
quelli  che  conoscono  il  mondo... 

SCENA    X. 

Ferdinando,  e  detti, 

Ferd,  (  con  affanno  )  Ah  madamigella  ^  ma- 
damigella !  . .  .  Quale  disordine  !  quale 
scompiglio  ! 

Chia,  Oh  cielo  !  cos^  è  avvenuto  ? 

Ferd.  Prevedo  la  più  grande  sciagura. 

Chia.  (  sgomentandosi  )  Per  carità  non  mi 
spaventale. 

Ferd.  Queir  uomo  vestito  di   nero... 

Cresc.  (esce  rapidamente  dal  mezzo), 

Ferd,  (  guardandogli  dietro  )  Ed  ora  dove 
corre  ? 

Chia.  Eh!  non  vi  occupate  di  quell' imbecille 
da  quaranta  mila  franchi  :  parlate  eoa 
me.  —  Queir  uomo  nero  dunque... 

Ferd.  E  un  amante  di  vostra  cugina. 

Chia.  Davvero  ?...  1'  ho  sospettato,  sapete  ?  E 
poi  ? 

Ferd.  Io  doveva  sposare  madamigella  An- 
tonia. 

Chia,  Dovevate  :  così  va  bene.  Perchè  ora 
mi  ci  sono  adattata  ,  ed  io  le  faccio  il 
piacere  di  sposarvi  per  lei. 

Ferd,  Mio  padre  si  è  ti'ovato  sì  malcontento 
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del  di  lei  carattere  ,  e  de*  suoi  tratti  , 
che  ad  onta  d*  esser  tanto  ostinato  sul 
principio  per  volerla  fare  mia  moglie  , 
dopo  la  prima  conversazione  avrebbe  sa- 
crificato qualunque  cosa  per  non  incon- 
trarsi mai  più  con  lei. 

Vhìa.  E  per  questo  aderì  con  tanta  facilità 
al  cambio  che  gli  propose  il  mastro  di 
casa...  capisco.  —  Ma  in  somma,  la  pre- 
sente sventura  in   che  consiste  ? 

Ferd.  Niente  altro,  che  in  questi  due  articoli  : 
in  una  fuga ,  ed  in  un  matriraouio  clan- 
destino. 

Chla.  (  molto  sorpresa)  Eh  !...  la  prima  cosa 
la  intendo  ;  la  seconda  non  so  poi  che 
voglia  significare. 

Werd.  L'  uomo  nero  avea  destinato  di  spo-» 
sarsi  segretamente  con  vostra  cugina  ,  e 
poi  subito  partire.  La  governante^  e  due 
servitori  favorivano  questo  progetto. 

X^hia.  (come  sopra  )  Ma  sentite  quante  bric- 
conerie ! 

'Ferd,  Avevano  prevenuto  della  loro  inten- 
zione Tottimo  ministro,  signor  Gherardo. 

Oirt.  Quel  bel  vecchietto  tutto  bianco  ,  bian- 
co _,  a  cui  tutti  levano  il  cappello!...  Che 
sorride  sempre  ?.. 

FerJ.  Appunto.  —  Al  momento  egli  credè 
bene  di  non  mostrar  alcuna  sorpresa  , 
ed  anzi  finse  di  secondarli  ^    onde    non 
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nascesse  di  peggio  :  ma  sollecitamente 
chiamò  da  lui  il  signor  conte  ,  vostro 
zio  ,  e  lo   mise  al  fatto  di  tutto. 

Cliia.  Vedete  come  agiscono   bene    i  vecchi! 
—  E  poi  ? 

Fera,  Il  signor  conte  ,  e  mio  padre  scende- 
vano dall'  appartamento  del  signor  Ghe- 
rardo ,  mentre  i  fuggitivi  slavano  per 
salire.  Vostra  cugina  li  vide  ;  gridò , 
slamo  traditi  ,  e  fuggì.  L'  incognito  ,  il 
servitore,  e  la  governante  fecero  lo  stes- 
so ;  ma  i  nostri  domestici  tennero  loro 
dietro... 

Cìiia.  Sento  dello  strepito  ncU'  altra  sala. 

Ferd.  (  dopo  aver  guardato  )  Che  vuol  dir 
ciò?  Vostro  zio  si  ritira  in  una  stanza, 
e  mio  padre  viene  solo  a  questa   parte  ? 

Chia.  Oh  Dìo  !..  io  non  capisco  niente  ,  e 
tremo  tutta  dalla  paura. 

SGENA   XIV. 

Ruperti  y  e  detti, 

Rup,  (  entrando  con  molta  collera  )  Ah  cuore 
di   macigno  !..  ah  carattere  !.. 

Ferd.  Si   può  sapere,  padre  mio  ?.. 

Rup,  (  reprìmendosi  )  Se  voi  non  mi  vi  le- 
vate  dai   piedi,  viva   il  cielo!.. 

CJiia.,  (  con  dolcezza  a  Ruperti  )  Sapete ,  si- 
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gnore  ,  eli*  lo  Don  posso  vedere  la  gente 
in  collera,  e  che  se  debbo  venir  a  stare 
con  voi... 
Rup.  (  ahbraciandola  con  tutta  cordialità) 
Sì  ,  che  ci  verrai  ,  oh  per  bacco  !  si  ! 
Col  mio  povero  Veremondo  è  già  tutto 
combinato. 
Fera.  Ah  caro  padre  ? 

JRup.  Zitto...     { guardando    verso  fuori    con 
precauzione  )  Eccola.  (  a   Chiara  )  Den- 
tro ,  dentro  :   nella   vostra  stanza. 
Chia»  Ma  ditemi  almeno...  (  avviandosi    alle 

sue  camere  ) 
Rup.  (  inquietandosi  )  Dentro ,  corpo  di    me 

stesso  !..  (  Chiara  entra  ) 
Ferd,  Ed  io  ? 
Rup.  Via  subito.;. 
Ferd.   (  andando  verso  le  stanze  di  Chiara) 

Eccomi  pronto. 
Rup.  (  opponendosi  )  Ed  ora  dove  diavolo 
vai  ?..  (  additando  V  appartamento  di 
Veremondo  )  Là,  là.  (  Ferdinando  en- 
tra )  Vediamo  un  poco  quello  che  sta 
per  succedere.  (  resta  in  fondo  alla 
scena  ) 
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SCENA    XV. 

Antonia,  in  somma  desolazione  <,  e  detto. 

Ani,  I  tiranni  hanno  troncata  1'  ultima  vìa 
di  salvezza  che  a  noi  restava...  ma  essi 
non  avranno  un  completo  trionfo  !.. 
Fiiidoro  comparirà  in  tutto  lo  splendore 
del  suo  grado  ,  ed  i  vili  cadranno  atter- 
riti a  suoi   piedi. 

Rup,  (  dal  suo  posto  )  (  Mi  par  di  sentir 
parlare  Tigrinda  Imperatrice  di  Trebi- 
sonda  !  ) 

Ani.  Ma  Ines  dov'  è  ?..  quale  strada  ha  pre- 
sa?.. Si  rintracci  di  lei...  [vedendo  Ru' 
perù)   Gran  Dio!  chi  vedo! 

Rup.  (  Eppure  non  e'  è  da  scherzar  molto  , 
sapete  :  i  malti  hanno  dei  brutti  mo- 
menti. )  Madamigella  ,  e  che  significa 
un  tale  smarrimento  ? 

Ant.  Smarrimento  ?..  Tremate  del  freddo  fu- 
rore di    Atala. 

Riip.  (Atala?.,  lo  diceva,  il  male  è  nel  cer- 
vello.) 

Ant.  Se  voi  tutti,  alla  mia  desolazione  avete 
contribuito... 
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//  conte  Fer emondo  ,  il  signor  Marcellino , 
il  signor  Ciescentino  dal  mezzo.  Chiara  , 
e  Ferdinando  dalle  stanze  ,  e  detti. 

Ferem,  (incominciando  di  dentro)  Tu,  scia- 
gurata ,  volevi   portare   il  disoQore..- 

Rup,  (in  tuono  di  persuasila)  Veremondo! 

Chia.  (  correndo  verso  Feremondo  )  Caro 
zio  ,   siete  tanto  buono  !.. 

Ferd.  Signore  ! 

Marcel.  Ascoltate  i  suggerimenti  delle  persone 
di  senno. 

Creso»  (inchinandosi )  Ascoltateci. 

Verem.  (procurando  di  reprimersi ,  ma  in 
tuono  severo  )  Ebbene  ?  Che  sei  tu  ri- 
tornata a  fare  in  questa  casa  ?  Non  era 
forse  il  tuo  progetto  quello  di  disono- 
rarla?.. Dov'  è  r  indegno,  il  vile  tuo  com- 
plice ?  Ch'  egli  si  pi-esenti ,  eh'  ei  venga, 
ed  io  li  prometto  che  tutto  il  suo  san-, 
gue  non  basterà... 

Hap,  (  reprimendolo  )  Ma  Veremondo  !..  (pò* 
scia  parlandogli  all'  orecchio  )  Per  ca- 
rità non  diamo  in  eroico  ,  che  ci  faremo 
tutti  burlare.  —  Interroga  da  uomo 
prudente,  e  punisci  da  padre. 
F'erem.  (frenandosi  )    E  vero...  (  ma  subito 
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prorompe  )  Ah  eh'  io  non  posso  più 
sopportare  la  vista  di  quest'essere  dete- 
stabile ! 

\Ant,  (  abbandonandosi  sopra  un  sedia  )  Io 
muoio  ! 

jRup,  E   moria. 

Chia.  (  accorrendo  )  Che  dite  ? 

jint,      (  levandosi  )  Ma  se  la  pietà... 

Rup,  L  viva. 

Ant.  Se  la  compassione  d'un' anima  terribil- 
mente dal  destino  oppressa  può  al  vo- 
stro cuore  parlare  ,  padre  ,  padre  mio  , 
uditemi  per  V  ultima  volta.  Ah  ,  pur 
troppo  sotto  la  nera  stella  dell'  infurtu- 
nio  Atala   nacque  ? 

Verem,  (  con  ira  )   Taci  una  volta. 

Ani.  Egli  mi  vieta  perfino  le  mie  difese  !  .  : 
Ah  vieni  ,  o  morte  !  (  ricade  sulla  se* 
dia  di  prima.  Chiara  è  al  suo  fianco  : 
Ruperti ,  e  Ferdinando  procurano  di 
calmare  Veremondo  ;  intanto  ) 

Creso»  (  piano  a  Marcellino  )  Gtiuitore  ,  ella 
si  chiama  Antonia ,  e  cosa  vuol  dire 
Atala? 

Marcel,  (  sotto  voce  )  Figliuolo ,  io  ve  lo  ri- 
peto, non  domandate  mai  conto  al  ge- 
nitore di  ciò,  eh'  egli  ancoru  non  è  arr 
rivato   a  comprendere. 
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Giuppone ,  FiUdoro  ,  Madama  Domitilla  , 
varj  seivi ,  e  detti, 

Giup.  Entrate,  entrale  pure:  favorite,  si- 
gnori miei.  ' — '  Signor  conte ,  tanto  ma- 
dama, che  questo  degno  soggetto  si  erano 
rifugiati  all'  osteria  del  Sole.  —  Il  fo- 
riere della  gendarmeria  per  secondare 
le  vostre  premure^  con  tutta  la  buona 
maniera  possibile  gli  ha  persuasi  a  ritor- 
nare in  questa  casa.  Bellatesla  e  Gio- 
vanni si  sono  dati  a  correre  per  la  strada 
maestra  ,  ma  fra  momenti  saranno  rag- 
giunti. 

Verem.  Va  bene,  (a  FilUloró)  Signore,  avan- 
zatevi, e  rispondete  ad  un  padre  oltrag- 
giato. 

Giup.  Eh,  caro  padrone,  non  serve  usare  tanti 
complimenti  :  cinque  o  sei  anni  addie» 
tro  io  r  ho  veduto  in  casa  di  suo  pa-r 
dre  ,  so  chi  è... 

^nt.  (  in  tuono  {fibrato  )  Palesa  ,  palesa  dun- 
que lo  stato  tuo;  frangi  il  terribile  de- 
creto del  destino  :  la  circostanza  lo  esige. 
Renditi  a  tutti  noto  ,  ed  i  tuoi  nemici 
cadranno  avviliti  a'   tuoi  piedi, 
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Domit.  (  Ah  die  ho  paura  che  non  cadano 
più.) 

tilid,  (  in  tuono  cf  afflizione  )  Signora  An- 
tonia ,   tutto  è   terminato. 

udìit.  Come  !..  E  tu  puoi  darmi  della  si- 
gnora  Antonia  ? 

Verem.  Chi  siete  ? 

u4nt.  Fihdoro. 

Guip.  Non  signore  :  Niccola  Sgambetti. 

Ani.   Sgambetti  ! 

lìup,  {ridendo)  Nome  e  cognome  per  niente 
eroici. 

Verem.  La  vostra  nascita  ? 

Ani,  Cavahere. 

Giup,  Cosa  dite  ?  £  GgHo  d'  un  barbiere. 

Ant.  D'un  barbiere? 

Verem.  Come  ? 

lerd.  Che  sento  ! 

Domit.  D'  un  barbiere  !  (  un  momento  di 
pausa  ) 

Marcel.  (  molto  sorpreso  a  Crescentino  )  Fi- 
ghuolo  1 

Creso,  (  egualmente  )  Genitore  ! 

Rup.  Non  più  asta ,  scudo  e  spada  :  ma  ca- 
tino, saponetta  e  rasoio.  —  Racconta  i 
tuoi  fasti  e  la   tua  storia. 

Filid.  Nella  mia  prima  età,  mio  padre  cercò 
tutti  i  mezzi  possibili  onde  farmi  avere 
una  sufficiente  educazione.  Passai  quindi 
in  un  negozio,  ma...   [  si  ferma  ) 
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Bup,  Innanzi. 

Filid.  { pateticamenle  )  Dioono  eh'  io  abbia 
sempre  avuto  una  grande  disposizione 
al  non  far  niente. 

Hup.  Così...  appunto...  sul  gusto  dei  cavalieri 
erranti  d'  una   volta. 

Filid.  Girai  per  due  anni  il  mondo  come 
servitore. 

Jìup.  (guardando  Antonia  )  Numi  ! 

Filid,  Il  mio  padrone,  ch'era  prima  un  sem- 
plice scritturale,  aveva  fatta  la  sua  for- 
tuna, sposando  una  vecchia  romantica. 

Bup,  E  tu^  più  avveduto,  pensavi  di  sposarne 
una  giovine. 

Filid.  Pxiloruato  in  patria,  incontrai  relazione 
col  giovine  d'  un  libraio  :  egli  mi  parlò 
del  grande  acquisto  di  romanzi  che  fa- 
ceva madamigella...  Dietro  1'  esempio  del 
mio  passato  padrone... 

Bup.  Non  occorre  cercare  di  pili. 

f^erem.  No  per  pietà  che  la  mia  vergogna 
s'  accresce  ad  ogni  momento  !...  (  a  Fi^ 
adoro  )  Esci  all'  istante...  io  dovrei  con- 
durmi in  maniera  da  non  lasciare  im- 
punito il  tuo  ardire...  ma  la  pubblicità 
mi   spaventa  ! 

Bup.  (  stringendogli  la  mano  )  Bravo  mio 
amico  ! 

Kerem.  Vattene  dunque  al  più  presto  ;    e  se 
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li  è  cara  la  lua  libertà,  pensa  a  custodire 
il  segreto. 

Fìlid.  Di  questo  non  dubitate...  ma  vi  pre- 
vengo ,  che  i  due  servitori  avevano  con 
loro  una  busta  di  gioie  ,  e  degli  argenti... 

Giup.  (amaramente  )  Si  sa  ,  si  sa  che  voi 
gli  avevate  dati  in  custodia  a  quei  ribal- 
di ;  ma  a  momenti  tutto  ritornerà  al 
posto  di   prima. 

Fìlid.  Lo  dissi ,  per  farvi  comprendere  che 
anco  i  romantici  miei  pari  sanno  cos^è 
l'onore,  (parte) 

jint,  (  disperatamente ,  prima  che  Filidoro 
esca  di  yista  )  Dov'  e ,  dov'  è  un  ferro  ? 
dov'  è  un   veleno  ?... 

Rup,  (imitandola  )  Dov  è  un  ritiro  di  quat- 
tro mura  ,  per  starci  quattro  buoni 
anni  ? 

T^ertm.  Si  ,  questo  è  quello  che  ho  deciso  , 
e  che  a  lei  si  conviene.  (  \^erso  Domi-' 
lilla)   Con  te   poi  femmina  indegna... 

Rup,  Lasciala  slare  per  ora:  domani  si  prov- 
vederà   ad  ogni  cosa. 

Domit.  (  desolatamente  )  Cielo  ,  scaglia  un 
fulmine,  ed  incenerisci  questa  misera 
pianta  I 

Rup,  Eh  sì ,  che  il  cielo  vuole  andar  a  get- 
tar via  un  fulmine  per  una  pianta  tanto 
vecchia  ,  che  a  momenti  cade  da  se  ! 
(  versq  Chiara  ,  e  Ferdinando  )    E    voi 
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se  avrete  dei  figli  ,  dietro  uq  tale  esem- 
pio ,  spero  che  penserete  a  proibir  loro 
costantemente  la  lettura  di  quelle  opere, 
che  altro  non  fanno  che  guastare  lo  spi- 
rito ,  corrompere  il  cuore ,  e  renderci 
oggetti  della  disistima  dei  buoni .,  e  del 
dispregio  dei  saggi. 


Fine  della  Commedia, 


LA 

matrimonimanÌa 

COMMEDIA 
IN    TRE    ATTI. 


Bon,  T.   IT. 


PREFAZIONE. 


ti  e  crois  ,  si  je  me  1*  éfois  mls  en  [èie,  que 
je  inarierois  Je  Grand  Ture  avec  la  Pirpub- 
bllque  de  Venise  (  Dans  l'Avare,  Ad.  2.  S.  6.) 
Io  non  mi  perderò  certamente  a  discutere 
se  in  Molière  questa  sia  una  cosa  di  spiri' 
io  ,  o  come  altri  vogliono  una  picciolezza  , 
ed  una  puerilità  :  sia  com*  esser  si  voglia  , 
ciò  eli  è  ben  certo  ,  si  è  che  nulla  è  stato 
scritto  da  questo  grand'  uomo  che  non  ri' 
suiti  ricchissima  fonte  di  filosofiche  e  comi^ 
che  idee.  —  La  presente  commedia  adunque 
è  figlia  del  sopraccitato  passo^  ed  irfatti  que- 
sto non  può  far  a  meno  di  presentare  su- 
bito  alla  fantasia  una  persona  che  s'  irite^ 
ressa  in  cento  contratti  e  vuol  concludere 
cento  matrimonj. 

Ben  pensando  però,  non  so  se  la  Matrlmo- 
nimauia  sia  tutta  pr'opria  dtl  marchese  Ge- 
ronle  o  dell  intrigo  della  commedia.  È  ve- 
rOf  che  il  marchese  vuol  dar  moglie  a  tutti, 
e  non  vuol  vedere  persone  nubili,  ma  d'  al- 
tronde la  maggior  parte  dei  personaggi  in- 
clina al  matrimonio  ,  e  pel  matrimonio  è  in 
an^^ustie.  —  Sopra  questo  proposito  in  seguito 


si  deciderà  ;  e  se  mai  non  si  decidesse  , 
tutti  quelli  che  saranno  disposti  ad  ap' 
plaudiie  la  commedia,  egualmente  V  applau" 
diranno  ,  come  quelli  che  cercheranno  cento 
appigli  onde  disapprovarla  ,  anche  dopo  la 
decisione  ,  credo  che  non  saprebbero  abban- 
donare   la  loro   idea. 

analizzando  questa  qualunque  mia  cosa  , 
io  vi  scorgo  ,  come  in  tutte  le  altre  mie  , 
non  pochi  difetti ,  come  dt^l  pari  non  mi 
sembra  mancante  di  qualche  piccolo  pregio. 
U  intrigo  ,  per  esempio  ,  quantunque  coni- 
plicatissi/no ,  nulla  ha  del  romanzo  ^  ne  si 
scosta  dal  famigliare.  Trovo  alcune  scene  di 
bizzarro  equivoco  ,  ed  alcune  altre  di  un 
siifficiente  carattere  comico.  Gerente,  Gelmini, 
Dall'-Occaso,  e  D.  Fausto  se  non  sono  niente^ 
di  particolare,  si  sostengono  almeno  col  r//a-- 
lago  :  e  il  cavalier  Teoclorl  ,  ed  il  conlino 
rs'uma,  quantunque  alterati,  spero  che  non 
possano  demeritare  alla  lettura  quei  suffragi 
che  hanno  saputo  ottenere  sopra  la  scena. 

Questa   ccn.nieclla  fu  scritta  nell'anno   1820, 
e   Dell'  anno   1  82 1    1  appi  esentata. 


PERSONAGGI. 


Il  marchese  Geronte  ,  padre  di 
Clementina. 
Il  conte  Leandro. 

Il  marchese  Ernesto,  nipote  di  Geronte. 
La  contessa  Adelaide  ,  vedova  Arcieri. 
D.  Fausto  ,  padre  di 
Carlotta. 

Il  baronp  Lodovico. 
Il  cavalier  Teodorl 
Il  contino  Numa  Beati. 
Ir,  barone  Gelmini. 
Il  signor  Dall'-Occaso,  avvocato. 
Madama  Eugenia,  governante  di  Clementina. 
Lisetta  ,  cameriera  di  Adelaide. 
Vampiro  ,  servitore  del  marchese. 
Cifra  ,  servitore  di  D.  Fausto. 
Servitori. 


La  Scena  è  in  Italia. 


ATTO    PRIMO. 


Sala  con   quallro  porle  laterali  , 
ed  ima  in  prospetto. 

Nolte, 

SCENA    PRIMA. 

Tutti. 

//  marchese  Geronle  ,  il  cavalìer  Teodori , 
il  signor  DaW- Occaso,  sulda^^anti  del  Tea^ 
troy  seduti.  Clementina,  il  Barone  Lodo^ico^ 
Carlotta  ,  il  contino  Beati  ad  un  ta\^olino 
che  giuocano  a  carte.  La  contessa  Ade- 
laide  ,  Ernesto,  D.  Fausto  ,  il  conte  Lean- 
dro ad  un  altro  ta\^  olino  ,  che  pari  menta 
giuocano.  Gelmini  ì^erso  il  fondo  ,  che  si 
trattiene  scherzando  con  Lisetta.  Madama 
Eugenia,  quasi  appoggiata  al  dorsiere  della 
sedia  di  Clementina  ,  che  sta  osservando 
il  giuoco.  Vampiro  e  Cifra  alla  porta  di 
mezzo  ,  /'  uno  che  si  annoia  ,  C  altro  che 
dorme  in  piedi, 

^^:rer,  (verso  il  cavaliere)    Va  lutto  bene  : 
ma    io  sosterrò  sempre  ,  che  la  filosofia 
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del  vostro  Senocrate  è  la  più  stravagan- 
te del  mondo.  O  Ilo  alle  donne  ?  Ab- 
borrlniento  al  matrimonio?...  Bestialità!... 
Che  ne  dite,  signor  avvocato?  (a  Dal^ 
V -Occaso  ), 

DaW'Occ.  lo  sono  del  vostro  parere,  (al 
cavaliere)  Sapete  voi,  signor  cavaliere, 
che  senza  il  legame  del  malrimonio,  gli 
affari  della  curia  non  sarebbero  che  un 
terzo,  e  una   mela   le  liti   ed  i   processi? 

Ger,  Cento  ,  e  cento  motivi  si  potrebbero 
addurre,  onde  provare  che  questo  nodo 
si  rende  all'  uomo  quasi  di  prima  ne- 
cessità. Io  so^  che  non  sono  mai  tanto 
contento,  quanto  nella  circostanza^  in  cui 
per  mezzo  delle  mie  cure,  della  mia  me- 
diazione sono  giunto  a  concludere  un  ma- 
trimonio. Una  tavola  da  nozze  mi  pio- 
lunga  la  vita  di  dieci  anni.  Che  di  più 
bello  della  dolcissima  presenza  di  due 
teneri  sposi  ,  che  si  trovano  al  compi- 
mento de'  loro  voti  ?  essere  il  soggetto 
delle  loro  benedizioni!...  Ah,  cavaliere! 
se  voi  provaste  queste  soavi  sensazioni  , 
non  ammirereste  i  principi  del  vostro  stra- 
vagante Senocrale. 

DaW-  Occ,  (  al  cavaliere  eli  è  sialo  sempre 
pensieroso)  Che  ne  dite,  signore?  Cosa 
rispondete  ? 

Cavai,  (  dopo  un  momento  )  Rifletto. 
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Dall'' Occ.  (A  rivederci  domani  !  J 

Lod,  (dal  suo  tavolino  ,  al  contino   Beati  ) 
Voi   avete   perduto,   signor  coutino. 

Cont.  (  mugolando)  Chi  ha  fortuna  in  amor 
non   fiochi  a  carte. 

Cari.  Bravo  ! 

eleni,  (ironicamente)  Bravissimo!  ma  per 
la   vostra   fortuna,   ho   perduto   ancor  io. 

X^onto  (  con  espressione  )  Vuol  dire ,  cara 
marchesina ,  che  partecipate  anche  voi 
della   stessa  sorte. 

eleni.  (  come  sopra  )  Oli  invidiabile  mio  de- 
stino !  (contano  tutte  le  pnglie) 

Eiig.  (Che  cara  creatura!  Come  sa  pungerlo 
bene  !  ). 

uideL  (giuocando  )  Eh  via,  non  mi  fate 
mistero  :  me  lo  ha  detto  il  marchese 
Geionte. 

Lean.  In  verità^  signora,  che  il  marchese  ha 
voluto  scherzare:  io  non  ho  mai  pen- 
salo  a   prender   moglie. 

D.  Fan.  (  ridendo  )  La  sua  malrimonimania 
gli  fa  vedere  quello  che  non  è.  Perdo- 
nate, Ernesto. 

Ern,  Non  sta  in  me  T  applaudire  ad  una  tale 
verità. 

Gelm.  (a  Lisetta)  Se  tu  fossi  meno  cattiva  , 
e  mi   volessi  un  poco   di  bene  !... 

Lis.  Pensate,  signore,  ch'io  sono  una  cn» 
merlerà* 
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Gelm.  Lo  so ,  mia  cara  ;  ma  sircome  le  pa 
drone  noa  mi  vogliono  più,  cosi  m'at 
tacco  a  quello  che  viene.  E  poi  ,  T  a- 
varo  prende  l'oro  ,  e  non  si  perde  ma 
ad  esaminare   la  borsa. 

Cif,  (  scuotendo  Vampiro  )  Oli  !...  oh  !...  sve 
glia  ti  :   tu   dormi  in  piedi,   (a  mezza  voce) 

Vamp.  Vattene  al  diavolo  ,  e  con  le  chi  ha 
inventato  X  uso  delle  conversazioni ,  de- 
lirio dei   poveri  servitori.  • — 

Ger.  (dirigendosi  verso  il  tavolino  di  Ade^ 
linde)  In  somma,  signori,  questa  lun- 
ghissima  partita  è  ancora   terminata? 

D.  Fan.  Leandro  ,  ed  io  restiamo  in  debito 
d'  una  doppia   pace. 

^Adel.  Per  cui  si  è  pensato  bene  dì  rimettere 
a  domani. 

Ger,  Ottimamente,  [al  tavolino  di  Clementina) 
E  qui  resta   ancor  molto  a  che  fare? 

Clem.  Siamo   all'  incontro  di  cassa... 

Gsr,  Così  va  bene...  Ehi!  dite  al  cuoco  che 
solleciti. 

Vamp,  Subito ,  signore.  (  Lodato  il  cielo.  ) 
(parte  ). 

D,  Fau,  (  a  Cifra  )  Cifra  ,  che  il  cocchiere 
stia   in   ordine. 

Cif.  Sarete  obbedito.  (  Ci  sarà  poi  no'  altr'  ora 
di  complimenti,  j  (parte). 

Ger.  (  a  D.  Fausto  )    Non    volete    prendere 

TP 


una  zuppa  con  me  ? 
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D.  Fan.  No  ,  mio  caro  marchese  ,  domani  è 
giornata  di  caccia,  siamo  ormai  alle  un- 
dici ,  e  non   voglio  fare  più  tardi. 

Ger.  [sotto  voce)  Avrei  dovuto  dirvi  qual- 
che cosa   intorno  a   qneli'  afTaruccio... 

D.  Fan.   Parleremo   domani. 

Ger.  Convien  sollecitare  ;  queste  cose  o  si 
fanno   presto  ,  o   si    tralasc;ian   del   tutto. 

IP.  Fan.  Bene,  bene...  vedremo.  (Quest'uomo 
co'  suoi  progelll  di  matrimonio  è  un  vero 
tormento.) 

Clem.  (che  si  trova  presso  Carlotta  ,  ad 
Adelaide.  )   Avete  avuto  fortuna  ? 

Adel.  Sì  ,  ho  vìnto   quasi   tutta  la  serata. 

Coni.  Questo  vuol  dire  che  avrete  disgrazia 
in  amore.  L'esempio  potete  averlo  nella 
marchesina  ed  in  me,  che  abbiamo  sem- 
pre perduto. 

AdcL  II  complimento  none  molto  lusinghie- 
ro ,  e  parlicolaimente  ,  essendo  diretto 
ad  una  vedova  ,  che  sta  per  riprendere 
marito. 

Clem.  Sono  complimenti  proprj  di  certi 
climi  !.. 

Coni.  (  mugolando  )  Benedetta  marchesina  !.. 
Ogni   parola   è   una   cosa   di   spirito. 

Lod.  (  a  Dall-  Occaso  )  Che  fa  il  nostro  si- 
gnor avvocato  ? 

Dall' 'Occ.  Si   attende  1'  ora   di   cena. 

Cali,  [al  cavalier  Teodori)  Signor  cavaliere^ 
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{a  tulta  la  serata  non  vi  si  è  inteso  dire 
una   parola  ? 

tJaval.  Madamigella  ,  ho  sempre  riflettuto. 

DalV'Occ.  (  Il  diavolo  mi  porti,  se  sa  mai  a 
che  debba  pensare.  ) 

Lean,  (sotto  voce  a  Clementina,  porgendole 
un  biglietto  )  Tieni. 

Clem.   (  Che  cosa  ?  ) 

Lean.  (Un  biglietto,  e  leggilo  al  più  presto.) 
(le  dà  il  biglietto  f  Clementina  non  è 
lesta  a  prenderlo  ,  il  biglietto  cade,  ) 

Clem.  (  sotto  uoce  )  Oh  Dio  !  è  caduto  !  ) 

Lean.  (parimenti)  Niente,  prudenza.  (  prO" 
cura  di  coprirlo  col  piede  ) 

Ger.  (  ad  Adelaide  additando  Ernesto  )  Eb- 
bene ,  conlessa  ,  come  ha  tenuto  buona 
compagnia  mio  nipote  alla  sua  futura  zia? 

uddcl.  Non  e'  è  stato  male  :  era  più  allegro 
del  solito. 

Ern.  Incaricato  di  slare  in  conversazione  eoa 
una  dama  così  compita  !.. 

Dall' Occ.  (che  discorre  con  mada\na  Euge» 
nia  )  Avete  già  sessantadue  aniii  ? 

Eug.   Sicuramente. 

DaW'Occ.  E  amale  ancora  tanto  il  brio,  le 
conversazioni  ? 

Eug.  Cosi  fossi  una  dama,  che  vorrei  godere 
di  tulli  i  divertimenti  ,  vorrei  formar 
parte  di  tutte  le  partite  di  piacere  ,  e 
assicuratevi     che  non    disgusterei.    Piace 
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più  una  vecchia  di  sessantadue  anni 
che  allegramente  li  confessa ,  che  una 
donna  di  quaranta  ,  che  non  vuol  con*' 
tarne  che  veni' otto,  o  trenta  mai  com- 
piti... 

D,  Fiìu.  (  dal  fianco  del  cavaliere  ^  die  ha 
qualche  poco  scosso  dalle  sue  rifleS" 
sioni.  (  INIa  Gelmini  ,  Gelmini  ,  questa 
sera  Lisetta  ti  ci   ha   rapito   del   tutto  ! 

Ger.  Oh  per  bacco  !   questo  è  troppo  !.. 

Gelm.  Eccomi  ,  eccomi.  Quella  povera  fan- 
ciulla ha  dello  spirito  ,  ma  per  sua  di- 
sgrazia questo  non  è  stato  punto  colti- 
vato. Io  mi  sono  preso  1'  impegno  di 
educarla,  e  fra  non  molto  T  educherò... 
(a  tatti)  Oh  signori  miei  compitissimi  ! 
(  incominciando  il  giro  del  circolo ,  ma 
omettendo  per  inavvedutezza  il  cavaliere 
eh' è  il  primo.  Gli  attori  si  trovano  dispo' 
sti  come  vengono  nominati  da  Gelmini.  ) 
D.  Fausto,  domani  mattina  sarà  da  cac- 
cia?., bravo  D.  Fausto  :  questo  è  un  bel 
divertimento  !  Alletta  quello  che  alfalica 
cacciando,  e  soddisfa  quello  che  ne  par- 
tecipa mangiando.  Madamigella  Carlotta 
è  sempre  bella  di  giorno  ,  di  sera  ,  e 
questa  è  una  cosa  che  io  poteva  rispar- 
miarmi di  dire.  Il  nostro  marchese,  ve- 
dovo d'  un'  ottima  moglie  è  vicino  a 
sposare  una  delle  più  amabili  dame  della 
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nostra  Italia  ,  e  vorrebbe,  per  festeggiar 
il  suo  nodo,  stringer  in  imeneo  lutto  il 
genere  umano.  Il  marchesino  Ernesto  è 
per  lo  più  melanconico ,  e  obi  è  me- 
lanconico non  vuol  sentirsi  a  parlare  , 
ed  ha  mo'ta  ragione.  Il  contino  Beati  ha 
in  se  medesimo  tutto  il  caratteristico  del 
cognome  di  sua  famiglia.  Se  dicessi,  cbe 
madamigella  Clementina  è  tanto  bella  , 
quanto  abbonda  di  grazie,  e  di  spirito, 
ini  si  direbbe,  the  quando  non  ho  nulla 
di  nuovo  è  meglio  che  stia  zitto.  Col 
conte  Leandro  parlo  così.  (  lo  abbrac» 
ciaj  e  segue  )  Al  barone  Lodovico  siringo 
la  mano.  Al  signor  avvocalo  auguro  tutto 
il  mondo  in  discordia.  A  madama  Eu- 
genia un  nuovo  sposo  ,  e  dei  figli.  Con 
Lisetta  slamo  intesi,  lo  sono  un  parla- 
tore instancabile...  (i^olgendosì  e  cedendo 
il  cavalier  Teodori)  Per  Bacco  !  ho  man- 
cato al  mio  dovere  col  cavaller  Teodo- 
ri ?..  .  Ma  egli  rifletteva  ,  ed  ho  fatto 
bene  a   non  sturbare   le  sue   riflessioni. 

Ger.  Costui  ha  una  prontezza  di  spirito  ,  cosi 
tutta  sua,  tutta  particolare!...  Peccato 
che  non  abbia  moglie  ! 
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SCENA  II. 

f^ampiro  e  detti. 

Vamp.  Signori  ^  è  in   tavola. 
DaW'Occ.  Otlimo  annunzio!   (parte). 
Clem.  (  sotto  voce  )  Leandro  ,    per  pietà    il 

biglietto! 
Lean*  (  Non  ti  smarrire ,  aspetta.  ) 

SCENA    III. 

Cifra  e  detti. 


ì 


Cif.  ( a  D.  T austo)  Signore,  il  cocchiere  è 
ai   vostri  ordini. 

D.  Fau,  Assai  bene:  andiamo   Carlotta. 

Ger.  Un  momento.  Leandro  ,  ascoltate  una 
parola. 

Lean.  (Oli  Dio!j  Eccomi,  signore,  (vuol 
metter  col  suo  piede  il  biglietto  sotto 
quello  di  Clementina,  ma  non  riesce), 

Gclm.  (  che  sempre  ha  parlato  con  questo  , 
e  con  quello  ,  vede  il  biglietto  nel 
mezzo ,  lo  p^^ende ,  e  grida  ad  uso 
di  banditore)  Chi  avesse  perduto  uà 
biglietto  ? 

Ger.  Un  biglietto  ? 

Cont,  Un  biglietto  ? 
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Lcan.  (sotto  uoce  a   Gelmini  )  È  mio. 

D.   Fan.   Oh  curiosa  ! 

Lod,  Un  bifilielto  ? 

Gelm.  Vfch,  quanto  scompiglio  !  . .  f  ridendo  ) 
Ecco  con:ie  con  le  suggestive  si  possono 
scoprire  i  rei.  (ponendolo  in  tasca)  Una 
ricetta  per  comporre  la  pomata  i\\  mille 
fiori  ha  bastato  per  metter  lutti  in  al- 
larme. 

Clem.  (  Respiro  !  ) 

Ger,  Sempre  una  di  nuovo!  (  paria  a  LeaU" 
dro  ) 

Lod.  E  la  creatura   più  pazza  della  terra  ! 

D.  Fon.  [piano  al  cav^alier  Teodori  )  Non 
vi  pare  ,  che  qui  ci  sia  un  aspetto  di  ri- 
piego ? 

Carni.   Eh!.,  riflello. 

/>.  Fau.  (  Alla  buon  ora  !  )  Marchese  ,  io  li 
saluto. 

Ger.  (  interrompendo  per  un  momento  il  suo 
colloquio.  )  Aspetta...  già  scendiamo  an- 
che  noi. 

Cari,  [congedandosi  )  Mia  cara  Clementina  , 
madama    Adelaide... 

Adel.  Non   vi   accompagniamo. 

Clem.  Ricordati  di  venire  per  tempo  domani 
mattina  ? 

AdeL  Si  ,  che  andremo  a  girare  per  la  cam- 
pagna. 

CarU  Andremo    a  far  colezione  alla    fattoria 
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della  Leprini.  (  escono.  Vampiro  e  Cifra 
le  seguono.  ) 

Coni.  Madamigella  Clementina  ,  voi  vi  di- 
menticate lo   sposo.   (  le  segue  ) 

Gelm.  Se  fosse  il  marito,  meno  male  :  ma  lo 
sposo  è  troppa  mancanza. 

D,  Fan.  In  somma  ,  marchese ,  io  me  ne 
vado  ;  quello  che  hai  da  comunicarmi 
me  lo  potrai  dire  domani. 

Ger.  Un  momento. 

£).  Fau.  All'alba  ho  da  andare  a  caccia; 
buona  notte  ,   addio.   (  parte  ) 

Oer.  Senti...    (per  andargli  dietro) 

L^an.  (seguendolo  )  ÌNon  mi  conviene  in  ve- 
run  modo  ,  e  poi  non  voglio  soverchiar 
l'altro,  (parlando  sempre  a   Geronte). 

Ger.  Ma  quando  quella  ?  . .  insomma  va  bene 
così.  (  esce  ) 

Leand.  Oh  cospetto!..  Barone  Lodovico, 
venite  con   me. 

Lod.  Eccomi. 

Gelm.  Leandro,  vorrei  dirti..; 

Lean.  Ritorno  subito. 

Lod.  Ma  si  può  sapere  ?  . . 

Ze««.  .Andiamo  ad  impedire,  che  il  marchese 
Geronte  commetta  la  più  grande  bestia- 
lità !   (  parte  con  Lodovico  ) 

Las,  {piano  a  Gelmini  mostrando  di  parti- 
re) (Ah  signore,  io  avrei  j^raa  bisogno 
di  parlarvi.  ) 
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Gelm,  (Volentieri,  ragazza  mia.  Questa  not» 
te  ,  o  domani  ?  ) 

Lis.  (  Questa  notte  ,  se  si  potesse.  ) 

Gelm.  (in  tuono  grave )  (Andate,  vi  pro- 
metto che  dopo  cena   parleremo.  ) 

Lis.  (  Che  siate  benedetto  !  )  (esce) 

Gdni.  Oh,  di  queste  benedizioni  ne  ho  rice-r 
vute  tante  !  . . 

Eug.  (  in  atto  di  partire  sotto  voce  a  GeU 
mini)  (  Se  noi  potessimo  essere  a  quat- 
Ir'  occhi  per  cinque  minuti ,  io  vi  do- 
vrei confidar  un  affare  di  somma  im- 
portanza. ) 

Gelm.  (  con  indifferenza  )  (  Non  ho  tempo  , 
amica  mia.  ) 

Eug.  (pressante)  j Voi  giovereste  alla  più 
amabile,  alla  più  bella  creatura  del 
mondo  !  ) 

Gelm.  (con  interesse)    Per  cinque    minuti ,  i. 
ed   anche  dieci  ,  ve  li  posso  accordare. 

Eiig.  (Ci   rivedremo  fra  non   molto.)   (parte) 

Gelm.  Oh  cospetto  !  Vedete  un  poco  come 
in  quattro  parole...  ( avvedendosi  del  ca* 
valier  Teodoriy  che  è  occupato  in  grandi 
meditazioni.)  —  Ancora  qui,  cavaliere  ? 
rVon  andate  a  cena  questa  sera  ? 

CaiHil.  Oh  !  . .  era...  perchè...  (  s'  avvia  ) 

Gelm.  Si  passano  le  gran  belle  serate  !  Biso- 
gna convenire  che    la    villeggialuia     del 
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marcliese  Gerente  è  ima  delle  più  alle- 
gre ,  e  brillanti. 
Ca^al.  Oh  !  . .  oh! .  .  (  parte  riflettendo  pro^ 

fondamente.  ) 
Gelrn.     (  guardandogli    dietro  )     Che     razza 
d^  uomo  è  qtìesto  ?   Chi  lo  vuol   vedere, 
eccolo  là  sempre  cogitabondo,   e  sempre 
pensando   a   cosa   diavolo   abbia   da    ptu- 
saie.   Si  è   filto  in    capo    di    passare    per 
letterato  ,     e   soprattutto    per     profondo 
filosofo.   Non   pai-la   mai ,   perchè   non  sa- 
prebbe di  che   parlare.  Sembra   che   pesi 
le  parole  di   tulli  ,     e   non   intende     m  li 
nulla  di  quanto  sente  discorrere.  E   ric- 
co, ma  è  piuttosto  interessato.  Vorrebbe 
pur  acquistarsi   un   opinione   d'  uomo   di 
senno  ,  ma   se   non   dà  di  mano  allo  scri- 
gno ,  sarà  sempre  poco  stimato.  —  Ma  che 
mi  perdo  a   pesar  quest'  originali  !..  — ► 
Il  biglietto   è  di    Leandro  ,    per    quanto 
egli   mi    disse  :     oppure    che     fosse...     in 
ogni  modo  se    è  scritto  da  lui ,   0  se    a 
lui  è  diretto,  è  sempre  suo.  {senza  mai 
trarlo  di  tasca  ).    Sarei   per  altro   curio- 
so !  . .  Non  conviene.   L'  affare  può  esser 
delicato...  scherziamo  finche  ci   pare  ,     e 
piace  ;    ficciamo    commedie     delle    cose 
burlevoll ,   ma  allorché  la  delicatezza  può 
soffrire    il   più  piccolo  neo  ,     in    cim.)0 
subito  la   ragione  ,  ed  il  dovere.  —  A'- 
Bon,  T.  IV.  14 
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tra  bellissima  materia  da  rallegrare  lo 
spirito.  Lisetta  e  madama  Eugenia  vo- 
gliono parlarmi.  La  cameriera ,  e  la  go- 
vernante di  due  future  spose  !..  Signorine 
mie,  a  che  giuoco  giuochiamo  ?...  f  ma- 
nanamente  )  Che  fosse  per?...  eh  no' 
sicuramente!  {come  sopra)  Che  si  tiat- 
tasse  di  ?...  Eh  ,  nemmeno  per  ombra  ! 
li  diavolo  mi  porti,  se  di  questo  intrigo 
80  che  pensare. 

S  G  E  N  A  IV. 

//  conte  Leandro  con  circospezione , 
e  da  Ito. 

Lean,  Gelmini  ? 

Grlm,   Oh  bravo  ! 

Lean.  Gelmini  mio  ,  per  amor  del  cielo  as- 
sistimi. 

Gelm.  Cospetto!  Tu  sei  molto  agitato  1 

Lean.  Ah  se  tu  sapessi  !..  Bisogna  eh'  io  ti 
confidi  un  mistero. 

Gelm.  Un  mistero  '^  (lo  divento  un  confidente 
universale.  ) 

Lean.  Sappi  dunque,  che  ci  hanno  voluti  tutti 
gli  scongiuri  possibili  per  impedire  che  il 
niarchese  Geronte  non  domandasse  a 
D.  Fausto  la  mano  di  madamigella  Car- 
lotta per  me. 
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Gelm.  Oh  bella  ! 
sLean.   Tu  sai  ,  eh'  ella   è  amata  con  qualche 

\         passione  dal  nostro  Lodovico. 

GeL  Ma  ne  sono  avveduto  che  sarà  un  mese. 
E  perchè  dunque  Geroute  non  s'  inte- 
ressa piuttosto   onde  farla  ottenere  da  lui  ? 

Lean.  Perchè...  in  verità  non  ho  bene  inte- 
so :  ma  il  marchese  mi  disse  ,  che  gliene 
ha  parlato  ,  e  che  D.  Fausto  gli  ha 
dato  quasi   un'  assoluta   negativa. 

Gel.  Non  saprei  vederne  la  ragione.  Lodo- 
vico è  di  ottima  famiglia,  ricco  di  trenta 
mila  lire  di  rendita,  d'  un  eccellente  con- 
dotta... 

Lean,  Ma  non  so...  mi  parlava  di  riputazio- 
ne, cU  fama...  in  somma  non  ho  bene  in- 
teso ,  ti  dico.  Ora  domando:  come  e'  en- 
tro io?  Come  ha  da  venirgli  io  capo  di 
volermi  fare  sposare  una  fanciulla  ,  per 
il  solo  motivo  che  il  padre  non  vuole 
accordarla   ad  un  altro  ? 

Gelm.  Veramente  non  e'  è  il  senso  comune. 
Basta  y  quando  tu  non  vorrai  sposarla  , 
non  la  sposerai ,  e  cosi  sarà  tutto  ter- 
minato. 

Lean  {abbracciandolo)  Tu  mi  consoli .(  mi- 
barazzato  )  Questo  però  non  è  gran  male 
in  confronto  degli  altri  che  mi  opprimono. 

Gelm.  Come ,  come  ?  e'  è  qualche  altra  di- 
sgrazia ? 
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Lean.  {e.  s.)   Gelmini,  non  m*  abbandonare. 

Gelm.  Oh  corpo     di  Bacco  !     devo    ripeterlo 
cento  volte  ?  Sono  qui  tutto  per  te. 

Lean.  Il  contino  Numa  13eati... 

Gelm,  (  ridendo  )  Numa  !  ah  !  ah  !... 

Lean.  Di  che  ridi  ? 

Gdm.  Di  vedere  impiegato  in  lui  si  male  il 
nome  di  Numa  !  Ma  va  così  :  allorché 
nasce  un  figlio  ,  la  più  parte  dei  padri 
illustri  si  affatica  a  trovar  fuori  de'nomi 
speciosi.  Noi  ci  vediamo  d'  intorno  una 
farragine  di  Cesari  ,  di  Alessandri  ,  di 
Pompei,  di  Augusti,  che  potrebbtiro  eoa 
tutta  giustizia  cangiare  i  loro  nomi  in 
tanti  Lesbini ,  Fidi  ,  Mascherini ,  e  che 
so  io. 

Lean.  (  inquietandosi )  Ma  questo  non  è  or«i 
il  nostro  discorso. 

Gelm.  Non  importa;  sai  la  mia  massima  ;  al- 
lorché mi  viene  da   fare  un'  osservazione 
non    la    lascio    mai.  —  Seguita  pure.  Il 
nostro  Numa  dunque... 
Lean.  È  qui  per  sposare  la  bella  Clementina. 
Gelm.  (un  poco  colpito  )     La  bella  !...  Pro- 
siegui :  é  già  qualche  tempo  ,  eli'  io  mi 
sono  avveduto  che  tu  la  consideravi  per 
tale. 
Lean.  (vivamente)  E  chi  non  potrebbe  tro- 
varla ? 
Gelm.  Io  non  entro  iu  questo  discorso  :  avanti. 
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Lean,  I!  contino  dunque  è  qui  venuto... 
Gelni.  Per  possedere    questo  tesoro.    11  mar- 
eliese  Gerente    ha  fissato    un    tale  con- 
tratto   alla  capitale.    Il  giovine    Beati    è 
venuto  a   bearsi  nei  di    lei  sguardi    fino 
a  tanto  che  diverrà  più  beato    nel  pos- 
sederla. 
I^ean.  Guest'  epoca  è  vicina  ! 
Geltn.  Lo  so  ;   fra   quindici   giorni. 
Lean.   Oh  Dio,  Gelmini,  quest'idea  mi  spa- 
venta ! 
Gelm.  Ho   inteso:  tu  ami  Clementina,  tu  la 
vorresti  in   consorte,  e  brameresti  che  il 
povero  contino  avesse  Io  sfratto  ?    Io    li 
do  una  risposta  sola:   abbandona  questa 
idea,   perchè  ciò  sta   nell'impossibile. 
Luan,  Impossibile  ?  —    L^S8'    quel    biglietto 

che  hai   raccolto   poco   fa. 
Gelm.   Perchè  ?   (  traendo   il  hi^UetXo  ), 
Lean.   E  diretto  a  Clementina:   leggilo. 
Gelm.  Quando   non  si   tratta  che  di   questo  ; 
eccomi   pronto   a   leggerlo.  (  apre  e  legge) 
))    La   mia   situazione  si  rende  sempre  più. 
))    lacrimevole  !  Non  so  che  pensare  per 
»    te...   (lasciando    di    leggere)    Troppa 
))   confidenza.  (  riprende  la  lettura  )  Non 
»   so  che  risolvere  a  mio  riguardo  !  Ho 
))   un  progetto  disperato:    possiamo  en- 
»    Irambi  fuggire...  (  lasciando-di  leggere  ) 
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Amico  mio  questo  poi  puzsa  di  bitbaur 
terla  ! 

Lean.  Seguita  ,  ti  prego. 

Gelm.  (  legge  )  c(  Per  eseguire  tutto  questo , 
»  convieue  che  stiamo  prima  qualche 
))  tempo  assieme,  iu  conseguenza  questa 
))  notte  io  sarò  nelle  tue  stanze.  »  (  la- 
sciando di  leggere)  Amico  mio,  questa 
poi   puzza  di  furfanteria  ! 

Lean.  Finisci  ,   per  amor  del  cielo. 

Gelm.  (  legga  )  »  Concerta  dunque  come 
))  tutte  le  altre  volte!..  »  {lasciando  di 
leggere)  Evviva!.,  (riprende)  con  madama 
Eugenia...  (^lasciando  )  Ve<ìchia  ribalda!.. 
(  segue  )  »  Io  sarò  all'  una  dietro  le 
w  mura  del  giardino.  Bisogna  tutto  intra- 
»  prendere,  lutto  risolvere...  io  spero 
))  di  non  trovarti  restia  a  secondarmi...  » 
(  lasciando  )  Ah  è  troppo  !.. 

Lean,  Finisci ,  amico  mio  ,  finisci. 

Gelm.  {scorrendo  con  V occhio^  esclama)  Oh 
diavolo!.,  oh  bella!.,  (legge)  »  Tanto 
»  ti  conosco  tenera  moglie,  come  ti  sono 
»  affettuoso  marito  ))  (  bacia  il  foglio  ) 
Felice  notte  ! 

fjean.  Ah  Gelmini  ,  comprendi  ora  tutto 
r  orrore  della  nostra  situazione  ? 

Gelm,  Cospetto  !  vedo  un  aflar  brutto ,  ma 
brullo  assai. 

Lean»  Che  mi  consigli  ? 
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Gelm,  Che  li  eonsiglio?  Ah  lu  domandi  dei 
pareri  così  sui  due  piedi  ?  Ti  dico  in 
parola  d'  amico  ,  che  nel  caso  tuo  non 
saprei  nemmeno  io  a  qual  partilo  appi- 
gliarmi. 

SCENA    V. 

Madama  Eugenia ,  e  detti, 

Eiig.  {a  Leandro  sotto  voce  ,  e  con  inipa^ 
zienza  )  Da  bravo  ,  signore  ,  è  un'  ora 
che  a  tavola  si  chiede  di  voi  :  vi  sono 
due  occhi  che  non  si  staccano  mai  dalla 
porla  j  e  sembrano  domandare  ad  ogni 
servitore  che  entra  :  è  egli  di  là  ?  —  An- 
diamo ,  via  ,  sollecitate.  (  piano  a  Gel* 
mini)  Restate  pur  qui  che  ho  da  par- 
larvi. 

Gelm.  (da  se)  (Tu  parlerai  lro[)po  lardi  ; 
un  altro   ti   ha   prevenuta.  ) 

Lean.  (  a  Gelmini  in  tuono  naturale  )  Come 
si  fa  ?  Quale  strada  si  deve  tenere  ?  Ho 
io  da  chiederle  quest'  abbocamento  ?  Ho 
da  partecipare  all'  adorala  mia  Clementina 
i  miei  disperati    progetti  ? 

Eug.  (  che  è  già  passata  al  suo  fianco  )  Che 
diamine  dite  ?   (  tirandolo  per  il  vestito) 

Gelm.  (  riflettendo  )   No...  lutto  fuori  di  questo. 

Lean.   E   dovrò   lasciar     f;a   le   angustie    di  si 
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terribile  situazione,    la    più    tenera,    la 
più  afTelluosa  fra  le  mogli  ? 
Eug,  (  tirandogli    il  cestito    a   più    riprese  ) 

(  xAh  ch'egli  é  divenuto  pazzo  !J 
Gelm.  Fa  una  cosa  ;  tieni  intanto  il  tuo  bi- 
glietto ,  sollevami  da  questo  peso  :  temo 
più  di  smarrirlo,  che  se  avessi  nel  por- 
tafogli il  valore  di  centomila  franchi. 
Il  tempo  stringe,  ma  non  lanlo  poi  che 
non  dia  campò  ad  un  qualche  riparo. 
Questa  notte  si  rifletterà ,  e  domani 
prenderemo  un  partito. 
Eug.   (  ironicamente  )    (Mi   [are  eh'  egli     sia 

a   giorno   di   qualche  cosa  ). 
Lcan.  Così  farò.  —  Ti  trattieni    ancora  ,    o 

parli  ? 
Gelm.  Il   mio  cavallo  è   sellato   da   mezz'  ora, 
ma   fino  a  tanto  che  non   sono  a  letto  per 
questa   circostanza    non    parto   più.     Alle 
volte  da  un   momento  ,    da   una   combi- 
nazione può  nascere  un'  idea...  Sollecita^ 
via  ;   non   far  slare    in   inquietudine     tua 
•moglie.     Rassicurala      con     un'  occhiata  : 
dille  che  incomincia   ad  andar  bene. 
Lean.  Sopra  che  fondi   le  tue  speranze? 
Gelm.   (un  poco  inquietato)  Sul  puro  niente. 
Ma   chi   spera   simpre  bene,  al  momento 
del  male   si   è   intanto   rispainiiato  gli  af- 
fanni  che  porta   seco   la   prevenzione  dei 
£uai.    Animo,    coraggio,    prontezza    di 
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spirito  ,    mente  fredda  ,     e    nel  domani 
veder  sempre   bene. 
Lean.   Vado    da    Clementina  :    procurerò     di 
calmarla,    sospenderò  questo  biglietto  ,  e 
fiderò   in   le  solo  ,     che    in   quest*  istante 
sei   tutto   per  me.   [parte  ). 
Gelm.  Fida  ,  fida   pure  ...    io  per  nitro  non 
vorrei   essere  nei   tuoi    panni   ad  onta  che 
possedessi   la    maggior  bellezza   del   mon- 
do,  [ad  Eugenia)    Oh   brava,  madama  ! 
Eccomi    ad  ascoltare     quanto    siete     per 
comunicarmi. 
Eug.  Si,^nore  ,    io  non  ho  più  nulla  a  dirvi. 
Gelm.  Oh   questa   è  bella  ! 
Eug.   Io  non    voleva    che   parlarvi    di    quella 
persona  ,  e   sopra  qnell'  oggetto  ,  di    cui 
vi   parlò   il   signor  conte  Leandro. 
Gelm.  Cospetto  !   io  sono     dunque    in  molto 

credilo  presso  di  voi  ? 
Eug.  Io  vi  slimo  moltissimo,  perchè  non  adu- 
late alcuno^  siete  un  poco  satirico,  ma 
sapete  tollerare  1'  altrui  salire  ;  vi  fate 
conoscere  dalie  donne  qual  siete  ,  dagli 
uomini  quanto  dovete  ...  in  conclusione 
avete  quella  cordialità  che  piace  ,  e  quella 
franchezza  che  palesa  si  le  buone  qualità, 
che  i  difetti.  Sessanta  due  anni  d'età, 
e  quaranta  tre  ,  o  quaranta  quattro  di 
pratica  della  grande  società  mi  hanno 
fatto  prender  quel  tatto  sicuro  nella  co- 
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gnlzione  degli  nomini  ,    che  non     si  ac- 
quista  leggendo  quaranta  mila  volumi. 
Gelm.  E  cou  tutta    questa   vostra    beli'  espe- 
rienza ,  siete  stata  a   parie  dei  matrimo- 
nio di  madamigella  col  conte  ? 
Eug,  Io  non  ne  ho  colpa  ,  signore.  Fu    la  de- 
funta  di  lei  madre... 
Gelm.   Olmè  !  incominciamo  coi  defunti,  e  I 
morti  non  sono  venuti  mal  a  far  prova 
in   giudi/jo. 
Eng.  li    conte    ha    una  lettera     di  madama  , 
scrittagli  poclie  ore  prima  della  sua  mor- 
te ,   in  cui  le  raccomanda  la  figlia, 
Gelm.   (  riflettendo  )  Poh  !   è  qualche  cosa. 
Eug.  INIadamigella  ed  il  conte  si  gettarono  un 
giorno  a'  suoi  piedi  e  le  fecero  la  confi- 
denza dei  loro  amore.  Il  conte  Leandro 
era   tanto   interessante  !  La  morte  dei  di 
lui   padre,   io  stato  quasi   misero  a     cui 
si  era  assoggettalo  per  far  onore  alia  di  lui 
memoria  ,  tutte  cose... 
Gelm.  Capaci  a  cattivarci   gli  animi  delle  te- 
nere figlie,  e  delle  sensibili   madri. 
Eug.  La  marchesa  non  credeva  di  morir  così 

presto. 
Gelm.  In  una   tale  credenza  ci    uniformiamo 

tutti. 
Eug.  Ella  strinse  secrotamente   questo  nodo  , 
e  disse  al  conte  :  allorché  voi  avrete  sal- 
dato il  vostro  debito  con  mio    marito  , 
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e  sarete  ritornato  nel  primo  comodo 
stalo  ,  io  vi  proporrò  al  marchese  ,  e 
sono  certa,  che  per  le  ottime  vostre  qua- 
lità ,  e  la  stima  che  ha  di  voi  concepita 
gh  sarà  di  sommo  giubilo  il  concludere 
un  tale  imeneo. 

Geltn.   L'  avvenire   era   dei   più  belli. 

Eug,  Ma  il  presente  consumava  i  nostri  po- 
veri amanti. 

Gelm.  La  marchesa  che  aveva  fatto  il  meno, 
credè  invece  d'  aver  fatto  il  più  ?.. 

Eiig.  Appunto  così. 

Gcltn.  E  concluse  secretamenle  questo  ma- 
trimonio. —  Sono  certo  che  s'ella  avesse 
vissuto  si  sarebbe  sempre  opposta  vigo- 
rosamente alle  nozze  del  nostro  Numa. 

Eug,  Figuratevi  ,  se  la  marchesa,  donna  di 
spirito... 

Geltn,  Eh  qui  ci  vuole  un  cuore  da  leone  , 
ed  una  faccia  di  bronzo  ,  e  schiccherare 
tutto  al  marchese.  L'  imbroglio  sta  per 
il  suo  impegno  contralto  con  la  fami- 
glia di  queir  imbecille. 

Eug,  E  r  imbecille  che  è  innamorato  !.. 

Gelm.  Oh  riguardo  a  lui  per  disinnamorarlo 
m'  impegnerei  io.  Un  buon  aggrottar  di 
ciglio ,  metterlo  in  timor  di  qualche- 
duno...  cosa  da  nulla.  Per  ora  basta 
così.  Andiamo  a  dar  un'occhiata  alla 
cena.  L' aspello  dei   personaggi   può  de- 
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stare  11  progetto  dell'  azione...  Ma  lote- 
ressato  negli  affari  degli  altri  ,  non  mi 
conviene  dimenticar  i  mìei.  La  bella  Li- 
setta  ha  da   parlaimi. 

Eug,  Chi  !  La  cameriera  di  madama  Adelai- 
de ,  la  futura  sposa   del   padrone  ? 

Gelm.  Appunto. 

Eug,  Non   è  sprezzabile  quella  frinciulla. 

Gelm.  Sì,  ha   qualche  pregio.  Belli  occhietti  ! 
Bella   maniera  t   scarpe  ben   fatte!.. 

Eug.  (  ridendo  )  In    verità  che  voi  siete  d'  un 
umore  lutto  particolare  ! 

SCENA    VL 

Lisetta  ,  die  si  fa  vedere  dcdla  porta  di 
mezzo  ,  e  chiama  coi  cenni  Gelmini ,  e 
detti. 

Gelm.  (sotto  voce  ad  Eugenia)  Eccola^  ec- 
cola! —  Addio  madama.  Dite  a  Clemen- 
tina ,  dite  a  Leandro  ,  eh'  io  nell'  esser 
tutto  per  loro  ,  non  mi  dimentico  per 
«Uro  di  essere  un  poco  anche  per  me» 
(  corre  a  raggiungere  Lisetta  ,  e  parte 
con  lei.  ) 

Eug.  Il  cielo  ti  benedica  ,  bravo  giovine  ,  e 
ti  salvi  da  quei  pericoli  in  cui  puoi  in» 
correre  nel  tempo  che  sei  tutto  per  te  ! 
—  Più  che  ci  penso  ,  più  vedo  che    al 
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fatto  non  e*  è  rimedio  :  il  marchese  darà 
negli  eccessi  ,  ma  bisognerà  poi  che 
ceda  alia  circostanza  ,  ad  agli  afletti  di 
padre. 

SCENA  VII. 

Ernesto  ,  e  delta. 

Era*  (  alquanto  agitato  )  (  No  ,  non  è  pos- 
sibile ;  conviene  assolutament'i  eh'  io 
parta.  ) 

Eug  (  Cosa  significa  questo  ?  Il  marcheslno 
non  è  a   tavola  \  J 

Eni.  (  Lo  vedo  ,  lo  comprendo  ;  la  mia  pas- 
sione è  riprovevole  per  ogni  titolo,  ma 
io  non  mi  posso  superare  !  ) 

Eug.  (  Eh  questo  giovine  assolutamente  deve 
star  male  !  ) 

Ern.  ('Non  mi  fido  di  confidarmi  ad  alcuno. 
Non  saprei  chi  scegliere...  temo  di  tutti. 
—  Mio  zio  non  può  tardir  ad  avve- 
dersene... Non  e'  è  altra  salvezza  che  nel 
partire.  —  (facendo  qualche  passo  ,  e 
si  avvede  di  madama  Eugenia  ,  eli  è 
verso  il  fondo  )   Oh  ?  chi  vedo  ? 

Eug.  (  inchinandosi  )  Vostra  serva  ,  signor 
maichesino  :   vi   do   forse  disturbo? 

Ern.  No  ,  madama.  —  (  Ella  m' imbarazza.  ) 


222  ATTO 

Eug.  die  vuol  dire  ,  che  avete  lasciato  la 
cena  ? 

Ern,  Non  ne  aveva  volontà  :  mi  sento... 

Eug.  Voi  non  state  troppo  bene  ,  signo- 
re y  me  ne  sono  avveduta  da  qualche 
giorno. 

Ern,  Avete  ragione:  io  sto  male,  e  male 
assai  ! 

Eug.  Curarsi ,  curarsi  subito.  Eh  !  non  biso- 
gna mai  far  calcolo  sopra  i  vantaggi 
della  gioventù  :  appunto  il  male  la 
maggiore  guerra  dove  trova  più  forte  il 
contrasto.  La  salute  non  è  mai  troppa  ! 

Eni.  Tutte  queste  vostre  ragioni  sono  bo- 
nissime ,  ma  non  sono  affatto  al  mio 
mìo  raso, 

Eùg,  Oh  !  è  un^  altra  cosa.  Fatevi  animo,  si- 
gnor marchesino  :  non  vi  lasciate  op- 
primere dalla  melanconia ,  e  se  per  caso 
alle  volte  avete  qualche  affanno  ,  depo- 
sitatelo in  seno  di  persone  vecchie  e  spe- 
rimentate. L'  aver  vìssuto  molti  anni  ci 
fa  maestri  di  grandi  sventure ,  di  molti 
rimecìj  ,  e  di  non  comuni  consigli. 

Ern,  fElla  mi  anima,  ed  è  appunto  che  alla 
sua  esperienza ,  al  suo  ottimo  cuore  io 
Voglio  palesare  la  terribile  mia  situa- 
zione. ) 

Eiig,  (come  congedandosi)  Felicissima  not- 
te ,  signor  marchesino  ! 
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Ern.  FjermalevI  per  un  momeoto,  madama. 

Eug.  Eccomi  ad  obbedirvi. 

Ern,  Per  la  vostra  età  voi  potreste  essermi 
madre. 

f^ug.  (  con  brio  )  Comodissimamente  ,  si- 
gnore. 

Ern.  Voi  mi  compatirete  ? 

Eug.  (  con  brio  )  Cordialissimamente  ,  figlio 
mio. 

Em.  Mi  assisterete  ? 
;  Eug.  (con  serietà)  Limitatamente ,  mio  caro. 

Ern.  Non  ho  d'uopo  che  di  un  consiglio, 

Eug.  Di  consigli  poi  posso  provvedervi  con 
profusione. 

Eni.  Io  amo  la  più  adorabile  persona  del 
mondo  ! 

Eug.  (Oh  Dio!  ; 

Ern.  Ella  non  potrà  mai  esser  mia  ,  perchè 
è  già  con   altri  impegnata. 

Eug.  (  Oh  misericordia  !  Povera  la  mia  Cle- 
mentina !  J 

Ern,  Ah,  se  non  si  frapponessero  il  rispetto, 
la  stima,  T  amore  che  porto  allo  zio, 
chi  potrebbe  involarmi  ,  un  tanto  com- 
plesso di  grazie,  di  spirito-  di  perfe- 
zione ! 

Eug.  (  Ora  domando  io  ,  se  quella  povera 
fanciulla  può  avere  all'  intorno  più  cani 
arrabbiati  dì  così  ?  )  In  verità  ,  signore , 
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che  la  vostra  situazione  m' interessa  mol- 
tissimo. 

Ern,  Posso  io  oltraggiare  uno  zio  si  rispet- 
tabile ? 

Eag,  E  veramente  una  fatalità. 

Ern.  Mancare  a   tutti  i  doveri^  che  a  lui  mi   \ 
legano  ,  a  tutti  i  riguardi  eh'  è  in  diritto 
di   esigere  ? 

Eug.  Sarebbe  un  orrore  ! 

SGENA  Vili. 

//  signor  Dall'' Occaso  ,  preceduto  da  un 
ser^^itare  con  lume,  e  detti, 

Dair^Oc.  (  un  poco  soffiando  )  Felice  notte 
a  tutti...  (  al  sen'o  )  Va  ,  va  ,  buon  fi- 
gliuolo... mettimi  la  carafìfa  dell'acqua 
sulla  gocciola  accanto  al  letto...  quesla 
notte  avrò  molta  sete  '• .  .  (  '/  ser\^o  s  a^~ 
via)  Il  mio  Giustiniano  dall' altra  parte  : 
voglio  ponderare  un  digesto,  (il  servo 
Ci  Lira  per  la  porta  superiore  a  sini- 
stra. ) 

E'ig.  Avete  cenalo  con  appetito  ? 

Dall'- Oc.  (soffiando  di  più)  Ah  per  Bac- 
co!., il  marchese  ha  un  cuoco  troppo 
pericoloso  per  un  curiale.  —  Il  signor 
Ernesto  ci   ha   piantali   sul   più  bello  ? 

Ern.  Non  mi  sento  tix)ppo  beue...  D' altronde 
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la  vlcliiflnza  di  quel  bencdelto  cavali  er 
Teodori,  che  non  dice  mai  una  parola  , 
che  sempre  pensa... 

Dall*-Oc.  Oh  ,  se  1'  aveste  veduto  immerso 
il  profonde  riflessioni  trangugiarsi  una 
dozzina  d'  allodole  !  .  .  Che  beli'  origi- 
nale ! 

Fug.  Eccolo  appunto. 

Dall'Oc.  (  salutando  Ernesto  )  Nuovamente, 
Non  e'  è  caso  ,  non  mi  trovo  bene  con 
lui.  (  sodando  )  Dobbiamo  lare  una 
gran  dormita  !  (  enlra  nella jua  stanza) 

SCENA   IX. 

//  cavalier  Teodori,  preceduto  da  un  ser^i" 
tore  con  lume  ,  cK  entra  nella  porta  me" 
desima  dei  precedenti ,  e  delti. 

Cawal.  (  al  servo  )  La  porta  a  mano  sinistra 
del  fineslrone.  Posa  il  lume  sopra  lo 
scrittoio.  Prima  di  andare  al  ripo'^o  , 
voglio  meditare  una  mezz'  ora.  (il  servo 
entra,  ec,  ) 

Eug.  Felice  notte  ,  signor  cavaliere  ! 

Cavai.  Altrettanto  ,   madama.  (  si  concentra  ) 

Eitg'  (  In  verità  darebbe  noia  a  mezzo  mondo  ). 
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SCENA    X. 

Gelmini ,  con  aria  imbarazzata^  e  detti» 

Gelm.  (  Oh  cospiHlo  di  Bacco,  ch'io  noti  me 
J'  aspettava  !  ) 

Evg,  (cofi  un  poco  di  mistero)  Ancora  qui, 
signor  Barone  ?  Io  non  credeva  di  ve- 
dervi  più  fino  a  domani. 

Gelm.  Voglio  congedarmi  dal  marchese  ,  ed 
attender  Leandro     onde  partire  insieme. 

Ern.  Non  tarderanno  molto  a  comparire  , 
giacché  la  cena   è  terminata. 

Gelm.   Così  presto  ? 

Ern,  Pochi  si  sono  seduti  a  tavola  :  non 
c'era  molta   allegria. 

Eo'g.  Ecco  madama  Adelaide  ,  e  madamigella 
Clementina. 

Calcai,  (congedandosi)  Servo,  signori,  {parte 
profondamente  rifleltendo  ). 

Gelm.  (guardandogli  dietro)  E  pensa,  veh! 
pensa  !  ..  Ma  se  mediti  la  via  per  dive- 
nire noioso  ,  puoi,  lasciar  di  pensare  , 
perchè  il   tuo  intento  è  ottenuto. 

Ern.  (che  ha  sempre  guardato  verso  la  cO" 
mane)  ('La  sua  aria  tranquilla  mostra 
cli*elia  non  si  cura  afTallo  dello  slato  mloj. 

Eug.  {piano  a  Gelmini)  (Vi  ho  da  raccon- 
tare delle  grandi   novità.  ) 
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Gelm.   (egualmente  )  (Ve  uè  dirò  una  io  da 

farvi   restar  fredda.  ) 
Eug.  (  meravigliata  )  Eh  ! 

SCENA   XI. 

La  contessa  Adelaide  ,  Clementina,  Lisetta, 
Servi  con  lumi  che  entrano  in  tutte  le 
stanze ,  e  dette, 

Adel.  Cosi  è  mia  cara  :  è  impossibile  cbe 
tulio  vada  a  seconda  de'  nostri  voti  ;  ed 
a  proposito  di  quest'  accademica  que?- 
stione  ,  voi  vedrete  che  dalle  cose  più 
minute  alle  più  graodi  ^  e  decisive  noi 
dobbiamo  sempre  cs-sere  in  un  continuo 
contrasto. 

Clem.  Ma  è  vero  !  Voi  dite  benissimo.  — 
(  Il  Barone  Gelmini  ?  Io  non  ho  corag- 
gio di  mirarlo.  )  (  discorre  con  u4der 
laide.  ) 

£rn.  (Ah  pur  troppo  la  massima  riguarda  me!) 

Eug.  (sul  d^i  l'ariti  del  teatro  piano  a  Gelmi- 
ni.) (  \n  conseguenza  ho  penetrato  ch'e- 
gli è  innamoralo  morto  di  Clemen- 
tina. ) 

Gelm.  (  Voi  siete  una  bestia  ,  amica  mia  , 
perchè  il  colpo  è  assai  più  grande.  ) 

Eug.  (  Yale  a  dire  ?  ) 
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Gelm.  (È  Innamoralo  di  madama  Adelaide, 
della  futura  sposa  di  suo  zio.  ) 

Eug,  (con  moka  soprcsa)  (Oli  cospetlo  !  ) 
Gelm,  (  Questo  era  il  secreto  che  aveva     da 
confidarmi  la  cameriera  ,     e  che  or  ora 
mi  ha  palesato.  ) 

uidel.  (  a  Lisetta  )  Lisetta  ,  precedetemi 
nelle   mie  stanze. 

Lis.  Vi  servo,  madama.  (Ho  raccomandato 
al  signor  Gelmini  lauto  caldamente  il 
secreto  ,  che  sono  certa  non  parlerà.  ) 
(  entra  nella  stanza  superiore  a  dritta  ) 

Gelm.  (che  si  è  avvicinato  a  Clementina  ) 
(  Non  arrossite  ,  non  temete  :  un  uomo 
d'  onore  ,  di  sensibilità  è  a  parte  delio 
stato  vostro  ,  s'  interessa  nella  vostra 
causa  :  speriamo  che  tutto  vada  per  il 
meglio.  —  Slate  tranquilla  ,  madami- 
gella... voglio  dire  madama,  j 

Clem.  (con  gli  occhi  bassi)  Ah  signore!., 
(  e  segue  sotto  voce  ) 

Adel.  (in  tuono  sensibile ^  ma  risentilo  dice 
piano  ad  Ernesto  )  Voi  siete  un  im- 
prudente!.. Voi  volete  la  perdita  del  mio 
buon   nome  !.. 

Ern.  (sotto  voce,  ma  vivamente)  fio  perdo 
v^i  !..  e  questo  colpo  è  troppo  forte 
per  me  !  ) 

uddel.  (  Ed  io  ?..  no  ,  voi  non  meritate  verua 
trionfo  !  )  (si  aUonlana  ) 
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Eug.  {tirancìn  per  il  vestito  Gelmini  gli  dice 
piano)  È  vero,  sapete.  Anche  adesso  si 
parlavano  all'  orecchio. 

Gelm.   (  egualmente  )  Bella  scoperta  !...  Grazie. 

Eug.  (  E  il  mio  padrone  crede  di  concludere 
i  raatrimonj   più  felici  del  mondo  !  ) 

SCENA   XT. 

//  marchese  Gerente ,  Leandro  ,  Lodovico, 
il  contino  Beati,  F'awpiro ,  e  detti.  Tutti 
i  servitori  che  sono  entrati  nelle  stanze 
ricompariscono  ,  e  si  trattengono  a  rior- 
dinare le  sedie  ^  i  tavolini  ,  ec. 

Ger,  (  rispondendo  al  contino  )  Si  ,  si ,  Ire 
matrimonj  in  un  giorno  !...  (contentisi 
simo  )  Oh ,  se  j)otessi  combinarne  uq 
quarto  !...  (  dopo  un  momento  )  Vam- 
piro ,  tu  hai  cinquant'  anni,  non  è  vero? 

Vamp.  Credo  qualche  cosa  di  più. 

Ger,  E  non   hai  avuto  mai  moglie  ? 

Vamp,  Mai  ,  signore. 

Ger,  Per  Bacco  !  . .  .  (  riflettendo  )  E  perchè 
no?...  anzi  sì.  — Madama  Eugenia  ,  do- 
mani mattina  per  tempo  avrò  bisogno 
di   parlarvi. 

Gelm.  {  Viva  il  cielo  ,  un'  altra  bestialità  !  ) 

Cont.  (  mugolando  )  Ah  !...  ah  !...  buono  , 
buono  !..,  Bravo,  marchese  ! 
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^Adel.  ( congedanrlosi )  Signori  ,  mi  doli  vaii- 
taj^gio  di  riverirvi.  Addio  marchese.  (  a 
Gero  lite  ) 

"Ger.  Come  !   di  già  vi  ritirale  ? 

'jidel,  Clementina  ,  ed  io  attendiamo  domani 
per  tempo  madamigella  Carlotta  :  ci  con- 
viene dunque  anticipare  un  poco  1'  ora 
del   riposo. 

Clcm,  (ad  Eugenia)  Madama,  accompagna- 
temi :  io  pure  penso  di  ritirarmi,  (yymwo 
a  Leandro)  ('Non  ti  scordar  di  parlare 
a   Gelmini  ). 

Cont.  (  a  Clementina  )  A  che  ora  vi  alzate , 
madamigella  ? 

Clem.  (  raffrenando  la  sua  inquietudine  ) 
Allo  spuntar  dell'  aurora. 

Cont.  (allegro)  Ed  io  sarò  in   piedi   all'alba. 

Ger,  (  che  ha  accompagnato  Adelaide  fino 
alle  soglie  del  suo  appartamento  )  Ri- 
sovvenitevi  un  qualche  istante  di  chi 
vive  per  voi. 

^Adel.  (  lanciando  un  occhiata  ad  Ernesto  ) 
Si ,  me  ne  sovverrò.  (  entra  ) 

Ern»  (Ogni  suo  sguardo  affretta  il  mio  pre- 
cipizio !  ) 

Clem.  (che  accompagnata  da  madama  Euge^ 
nia  è  sulla  soglia  dell'  uscio  di  sotto  a 
dritta)  Il   buon   riposo  a   tutti. 

Cont.  (  mugolando  )  Pensate  sempre  a  chi 
morirebbe  per  voi. 


PRIMO.  23i 

Clem.  (  adocchiando  Leandro  )  Oh  sì  I  ci 
penserò,  (entra  accompagnata  da  ma-- 
dama   Eugenia), 

Lean,  (  Cara   Clementina  !  ) 

Goim.  (sul  davanti  del  teatro)  ('Ma  bravi  , 
bravi   in  verità  !  ) 

Gtr,  (  a  Lodoi-'ico  )  Barone  Lodovico  ,  non 
bisogna  poi  tanto  pensarci  :  domani  par- 
lerò definitivamente  per  voi  a  D.  Fau- 
sto ,  e  lo  ridurrò  al  mio  partito...  oh 
si  per  Bacco,  che  acconsentirà...  e  tosto, 
o  tardi  voi  sarete  felice.  —  Rapporto  a 
te  ,  nipote  ,  (parlando  ad  Ernesto  )  il 
tuo  umor  melanconico  in  occasione  di 
nozze  y  non  mi  va  niente  a  genio.  Lo 
dico  pubblicamente  per  farti  vedere  che 
non  isbaglio  nelle  mie  congetture  ,  e  che 
colgo  sempre  nel  segno.  Tu  vieni  dalla 
capitale,  tu  frequentavi  incessantemente 
la  casa  del  commendatore  Viviani  ,  la 
di  lui  figlia  è  assai  bella...  in  poche  pa- 
role tu  ne  sei  amante,  occulti  la  tua 
passione  sapendo  T  antica  mia  inimicizia 
col  commendatore  ,  ma  per  la  tua  feli- 
cità dimentico  lutto.  Domani  gli  scriverò 
una  lettera  ^ssai  compita  di  riconcilia- 
zione^ e  gli  chiederò  per  te  la  sua  bella 
Enrichelta. 

Ern,  Signore,  che  dite  mai? 

Gelm,  (  trattenendo  le  risa  )  Ah!   ah  !   ah  1 
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Ger.  Ma  se  io  intendo  tutto. 
Ern,  Riflettete  prima... 

Gei\  Parleremo  domani ,  e  concerteremo  in- 
sieme il  foglio.  Intanto  ,   signori  ,  chi  ha 
bisogno  di  carroz/.a  si   faccia   servire.  Se 
volete  riprendere  il     giuoco  ,     e     passar 
qui  la   notte,  J'  appartamento  fìbe  guarda 
sulla  grande  strada  è  lutto  libero,  ed   è  a 
vostra  disposizione.  Già  sapete  ch'io  tratto 
i  miei   amici  con   tutta  confidenza,  e  che 
da   loro  esigo   altrettanto. 
Lean.  Voi  siete  così  compito  ,    signor     mar- 
chese !.. 
Ger.  (piano  a  Leandro)  (Se  D.  Fausto  nofi 
vuol  accordar  la  figlia  al  Barone  Lodo- 
vico ,  bisogna   assolutamente  che   la  spo- 
siate voi.  )   Gelmini  ,  alle  dieci  la  nostra 
solita   partita   a  scacchi. 
Gelm.  Alle  undici  ,  perchè  domani  c'è  mer- 
cato al   vicino    villaggio  ,    ed    alle    dieci 
sarò  a   far  la   corte  alle  contadine. 
Ger.  "Viva  il  Ino  buon  umore!  -^   (al  con- 
tino ,  e  ad  Ernesto  )    Genero  ,    nipote  , 
la  mano.   A   rivederci  ,  amici   miei.    (  ai 
servi.  )   Slate     a    disposizione    di    questi 
signori.  La  buona  notte  a  tulli,  (i  servai 
■precedono    coi   lumi ,  lasciandone  due  y 
che  sono  presi    da     V^anipiro.   Gelmini 
prende     sotto    il    braccio     Leandro     ed 
Ernesto.  Il  contino  aj^ettatamente  serve 
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di  braccio  il  Barone  Lodovico  ,  ed 
escono  tutti  ) 
'er.  (  accompagnadoli  con  V  occhio  ,  nel 
mentre  che  escono ,  dice  con  espan^ 
sione.)  Clementina  sposa  del  contino  ! 
O  Lodovico,  o  Leandro  di  madamigella 
Callotta  !  Mia  nipote  della  figlia  del 
commendatore  !  Io  di  madama  Adelai- 
de !..  ti  una  dolce  soddisfazione  proget- 
tar così  bene  quattro  matrimonj  ,  ed 
andar  a  dormire  con  la  certezza  di  ve- 
derli effettuati.  (  entra  nella  porta  di 
sotto  a  sinistra  ,  Vampiro  lo  segue.  ) 


Fine  dell'  Atto  Primo, 
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ATTO    SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

//  signor  Dall'' Occaso  ,  dalla  porta 
che  ammette  alle  sue  stanze,  indi  Fampiro, 

XJaW'Occ.  (chiamando)  Ehi!  (guarda  To" 
rologio  )  Nove  e  mezzo.  Non  e'  è  male. 
Sono  andato  a  letto  poco  dopo  le  un- 
dici :  non  ho  nemmeno  aperto  Giusti- 
niano ,  ed  ho  subito  spento  il  lume. 
Undici  ali' incirca  .  . .  nove  poco  piìi . . . 
abbiamo  dormito  dieci  ore.  Per  essere 
in  ottobre  dieci  ore  possono  bastare. 
(  chiama  di  nuoi^o  )  Ehi  ? 

Vamp.  Comandi  signor  dottore  ? 

DaW'Occ,  Una  buona  tazza  di  cìoccolalte,  e 
più  prestino  che  si   può. 

f^amp.  Subito  sarà  servita,  (parte  ) 

JPaW  Occ.  Non  e'  è  caso  ,  io  ho  uno  sto- 
maco così  attivo  ,  che  se  non  ha  sem- 
pre qualche  cosa  da  macinare^  mi  fa  sof- 
frire deir  ambasce  fortissime. 


SECONDO.  235' 

SCENA   IL 

Gelmini  ,   dal  mezzo  »  e  detto  , 
quindi  Vampiro  ,  col  cioccolatte. 

Gelili.  Oli  buon  giorno,  Il  mio  caro  avvocalo  t 

Dall-Occ.  Oh  gentilissimo,  signor  Barone! 
non  mi  credeva  di  aver  il  bene  di  ve- 
dervi così  per  tempo. 

Gelm.  Aveva  progettato  di  andare  al  vicino 
mercato  ,  ma  degli  aflari  che  m'  inte- 
ressano non   poco   me  l'  hanno  impedito. 

Dall' ~Occ.  Affari  ?  Non  già  cose  che  pos- 
sano  prendere   un   aspetto   giudiziario  ? 

Gelm.  Non  saprei  .  . .  potrebbe  anche  darsi 
di  sì. 

DaW'Occ,  Son  qua  io.  Una  semplice  espo- 
sizione dei  punti  essenziali,  e  noi  attac- 
chiamo subito  l'avversario  in  dritto, 
ed  in  fatto,  e  lo  attacchiamo  con  tanto 
calore... 

Vamp,  Ecco  11  cloccolatte. 

DaW-Occ.  {prendendolo)  Bravissimo  !  —  Si- 
gnor Barone,  se  volete  servirvi,  pos- 
siamo ordinarne  un'  altra. 

Gelm.  Ho  fatto  colezioue  che  sarà  un^  ora. 

DaW'Occ.  Esponete  dunque  il  punto  di  di- 
ritto...  (  bevendo  ) 

Gelm,  Voglio  che  siate  raccolto  ,  e  solo. 
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DaW'Occ.  Raccolto  e  solo?  [termijìando  di 
bere  in  un  fiato  )  Ecco  fallo.  (  dà  la 
chicchera  a  Vampiro  )  Vi  ringrazio  , 
amico.   (  Vampiro  parte  )  Parlale. 

Gelm.  (confidenzialmente  )  Caro  dottore^  io 
mi  sono  rivollo  a  voi,  essendomi  nolo 
che  siete  un'  onesta   persona. 

DaW'Occ.   Di  questo   vado  glorioso. 

Gelm.  \'  ho  altresì  per  un  uomo  di  spirilo  , 
che  conosce  le  umane  debolezze,  sa 
adattarsi  alle  circostanze  ,  compalisce  , 
presta  1'  opera  sua  per  cooperare  all'  al- 
trui bene  ,  lauto  più  se  si  traila  della 
felicità  di  due  anime   amanti. 

DalU-Occ.  Oh  cospetto  !  sicuramente...  Non 
intendo  però  troppo  bene  il  discorso. 

Gelm.  (  con  più  confidenza  )  Ju  due  parole... 
Prima  di  tutto  mi  affido  alla  vostra  se- 
gretezza ,  alla  vostra   prudenza  1 

Dall-Occ.  Mi   maraviglio! 

Gelm.  Il  matrimonio  di  madamigella  Clemen- 
tina col   contino  Beati   non  deve  seguire. 

Dall'- Occ.   Oh  diamine  !  come  mai?   perchè  ? 

Gelm.  Perchè  e*  è  persona  ,  che  aspira  alla  di 
lei   mano  ,  e  brama   ottenerla. 

Dall'  Occ.  Che  sareste,  per  esempio  voi? 

Gelm.  Non  serve  che  voi  andiate  ad  inda- 
gare chi  ;  vi  basti  sapere  ,  che  se  il  ma- 
trimonio progettato  si  può  sventare  ,  la 
persorna  interessata  per  questo  non  man- 
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clierà  d'  essere  larga  verso  di  voi  di  gra- 
tltndine  ,  e  di   conipensl. 

DaW-Occ,  L;«sc.lanìO  pure  a  parte  la  gratitu- 
dine. —  Io  ho  steso  questo  contralto  ,  e 
per  quanto  ,  a  colpo  d'  occhio  ,  mi  si 
presenta  ,  vedo  che  non  può  aver  luogo 
verun  appiglio  ,  tanto  più  che  il  mar- 
chese non  saia  del  vostro  parere  nel 
volerlo  annullare. 

Gclm.  No  certamente. 

Daìl^Occ.  E   come  adunque  ?.. 

Gclm.  Bisognerebbe  dissuadere  il  giovine  dal 
centrar  questo  nodo  ,  o  almeno  condur 
la  cosa  in  maniera  ,  che  alla  prima 
proposizione  che  gli  venisse  falla  ,  pgli 
subito  assentisse  di  desistere  da  questo 
contratto. 

Dall' 'Occ.  Questo  è  un  raggiro  ,  in  cui  la 
professione  non  può  avere  parie  alcu- 
na. —  Se  questo  giovine  convenisse  nella 
rinunzia  ,  e  poi  volesse  riprendere  i  suoi 
diritti  ,  la  causa  s' intavolerebbe  con  uu 
fuoco  vivissimo  ,  ma   altrimenti... 

G(lm,  Io  vi  ho  detto  da  bel  principio  ,  che 
oltre  alla  perizia  nel  toro  ,  ed  alla  dot- 
trina ,  io  fidava  assai  nel  vostro  spirito, 
e  nel  vostro  ingegno  ,  e  che  la  gratitu- 
dine... 

DuU'-Orc.  Non   parliamo  di  gratitudine. 

Gclm,  E  che  il  compenso... 
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Daic'Occ.  (con  risoluzione)  Perbacco!  vo- 
gliamo fare  qualche  cosa  ! 

Gelm.  Il  poco  spirilo  del  contino ,  la  sua 
inesperienza... 

Dall'- Oca.  Non  bisognerebbe  poi  che  fossimo 
compromessi. 

Gelm.  Eh  cospello  !  voi  non  temefe  di  af- 
frontarvi in  tribuna  con  dei  loquacis- 
simi ,  e  forti  avversar)  ,  e  qui  con  un 
nemico  debole  ,  insulso... 

Dall'-  Oca.  (  osservando  verso  fuori  )  Eccolo 
appunto  questo  nemico  inconcludente. 

Gelm.  A  noi  ,  dottore  ;  io  incomincerò  ,  e 
voi  proseguirete. 

Dall'- Occ.  Voi  proponete  gli  ostacoli  ;  pei  co- 
menti  ,  e  le  amphficazioni ,  sono  qua  io. 

SGENA  lir. 

//  Co  filino  Beati  ,  e  detti. 

Coni.  Servitore  del  signor  avvocato  !  saluto 
il  mio  amico  Barone. 

Gelm.  (  afjèttando  V  uomo  che  vuol  supe- 
rarsi di  xf_ualche  disgusto  ).  Addio  ,  caro 
Contino. 

Dall'- Occ.  (  immitando  Gelmini)  Eh!.. 
(  sospirando  )   Buon   giorno  ,  signore. 

Coni.   Mi   sembrate   un   poto  disturbati  ? 

Gelm.  (  prendendolo  per  mano  )   Quando  si 
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hanno  degli  amici,  dispiace  moltissimo  il 
vederli  male  impegoali  in  una  ffare. 

Dall' Occ.  {  dall' altra  parte)  Ma! 

Coni,  (sgomentandosi)  Di  che  si  tratta?..: 
Poss'  io  esser  giovevole  a  qualcuno  ?  Posso 
prestar  V  opera   mia  ?... 

Gelni.  \oi  dovete  giovare  a  voi  stesso. 

Cont.  Oh  Dio  !   a  me  ? 

Gelm.  Poche  parole ,  perchè  gli  uomini  di 
spìrito   non  ne  abbisognano  di   molte. 

Cont.  E  vero, 

Gtlm.  Per  vostro  bene^  rinunciate  alla  mano 
di  Clementina  ,  e  desistete  dal  pensiero 
di  possederla. 

Cont.  Cosi  su  d^ue  piedi?...  che  dite  mai? 
perchè  ? 

Gelm.  Vi  è  un  altro  che  vive  amante  di  lei, 
e  che  tutto  vuol  intraprendere  per  otte- 
nerla. 

Cont.   Un   altro  ! 

Dull'-Occ.  Un  altro...  anzi  riflettete  ,  signor 
Barone,  che  mi  pare  siano  due. 

Gelm,  JNo^  no  :  quel  colonnello,  di  cui  intendo 
bene  che  voi    parlate  ,  si   è  ritirato. 

Cont.  Il  colonnello  si  è  ritirato?  meno  male. 
E  chi  è  quello  che  rimane  ,  e  che  in- 
siste ? 

Gelm.  (  dopo  un  momento  da  se)  (0  tut» 
to ,  o  niente  :  a  noi.  )  Un  uomo  del 
carattere  il  più  freddo  ,  ma  il  più  riso- 
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Uìto  del  mondo.  Un  uomo  die  non  è 
mai  arrivato  a  dire  dieci  parole  senza 
metter  mano  alla  spada  ;  che  si  è  fatto 
una  filosofia  tutta  particolare  sopra  la 
nullità  della  vita  ,  e  che  non  attende 
che  un  momento  di  simpatia  per  com- 
provare questo  suo  sistema  agli  altri,  ed 
a  se  stesso. 

DcdV'Occ.  E  «n  grand'  uomo  !...  Non  si  al- 
terca con  lui  senza  prima  aver  disposti  i 
proprj  affari  in  ordine  testamentario.  Uo- 
mo fiero!  (E  chi  diavolo   saia   cosini?) 

Cont.  Ditemi  almeno  il  suo  nome  :  eh'  io 
sappia  con   chi  ho   da  fare  ? 

(^clm.  Questi   è  il  cavalier  Teodori. 

Coni.  Quel  signore  che  pensa  sempre ,  e  non 
parla   mai  ? 

Gclrn,  Appunto. 

Cont.  Non  mi  è  mal  andato  a  sangue  !  Ho 
procurato  cento  volte  di  dirigergli  il  di- 
scorso ,  non  mi  è  mai  riuscito  di  aver 
risposta.  E  questi  pretende  che  Clemen- 
tina debba  esser  sua  sposa  ? 

Gelm.  Così  è. 

Cont.  Ella   gli  corrisponde  ? 

Gelm.  Non   lo  credo 

Cont.  Ebbene  ,  io  vado  subito  a  raccontar 
tutto  al  marchese. 

Otlm.    Vorrciile    compromettere    il    cavalier 
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Teodorl  ?  Vorreste  cimentarlo  contro  di 
voi  ?..  Addio  ,  Amico  :   io  vi  lascio. 

Dall' -Oca.  Fra  cinque  minuti  vi  manderò  il 
notaio. 

Cont.  Aspettate,  sentite...  Oh  cospetto  !  que- 
sto non  è  un  pitcolo  imbarazzo  !..  ^la 
dovrò   io   per  pusillanimità  ?.. 

Gelrn,  Oibò ,  un  uomo  di  spirilo  si  sottrae 
con  destrezza  da  qualunque  cimento. 

Cont.  Vale  a   dire  ? 

Gelm.  Si  fa  parlare  al  marchese  da  un  a- 
mico;  gii  si  fa  dire,  ohe  alcune  riflessioni 
intorno  agli  obbhghi  di  questo  nodo 
hanno  fallo  deliberare  di  non  strin- 
gerlo nel  primo  fiore  dell'  età.  Che  voi 
domandale  una  dilazione  di  qualche  an- 
no... e  che,  in  conseguenza_,  voi  vi  cre- 
dete o  favorito  in  questa  domanda  ,  o 
pienamente  libero   dalT  impei^no. 

i^ont.  Tutto  va  bene  ,  ma  Clementina  mi 
piace. 

Gclm.  Ebb<.'ne ,    voi  forse    potrete  averla    in 


seguilo. 


Cont.  E   s*  ella  sposasse  V  altro  ? 

Gelm,  Dunque  contrastarla  colia  sp-.da  alla 
mano. 

Cont.  Non  conviene  :   ma  se... 

Dall'- Occ.  Oh  quanti  dunque,  quanti  se!  In 
questo  matrimonio  la  proposizione  è  cor- 
nuta. O  rinunziarvi ,  e  vivere  ,  o  insi- 
Bufi  ,  T.  IV.  16 
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slere ,    e  morire...    Da  questo  sillogismo 
non   si   esce. 

Cont.  E  cloveTavele  imparalo  questo  bel  sil- 
logismo ? 

DaW'Occ.  Dal  tristo  aspetto  della  circostan- 
za. Chi  diavolo  vi  ha  insegnalo  di 
contrastar  per  il  matrimonio  ,  mentre 
ogn'uomo  prudente  dovrebbe  cercare  di 
esimersene  ? 

Gelm.   i  ammirando  )  E  dice  bene  ! 

Cont.  D'altronde  non  so  come  mio  zio  possa 
intendere  questa   mia   risoluzione. 

Gelili.  E  perchè  vi  credete  dipendere  da  vo- 
stro zio  ?  E  forse  d'  uoj  o  che  voi  gli 
sveliate  il  motivo  per  c\\\  non  assentite 
più  a  questo  nodo?  Questo  motivo  deve 
essere  sempre  celato  pel  vostro  decoro, 
pel  credito  del  vostro  buon  nome.  Voi 
non  dovete  nemmeno  mostrare  di  avere 
il  più  piccolo  sentore  che  esista  questo 
rivale.  Credete  voi,  che  a  fronte  di  que- 
sta prudentissima  cotidolla,  non  sia  pre- 
feribile un  moinentaneo  disgusto  di  al- 
cufii   indiscreti   parenll  ? 

Dall-Occ.  Dite  a  questi  disgustati  parenti  , 
che  mettano  il  loro  petto  di  fronte  alla 
spada  del  cavaliere ,  e  vedrete  se  lutti 
si  allontaneranno  da  voi  in  un  istante  , 
ed  applaudiranno  a  qualunque  vuilra 
l'isoluzione. 


SECONDO.  243 

Gelm.  (ammirati do)   Oli   hfn  detto! 

Dall'^Occ.  Deliberiamo,  deliberiamo  dunque 
signore... 

Gelm.  Ecco  appunto  il  marchese  the  viene 
dalle  sue   stanze. 

Valf'Occ.  Parlategli   subilo. 

Cont.  (imbarazzato)  Ora  sono  cof/i  confuso  , 
così  turbato  ,  che  non  sapre;...  Mi  pare 
che  un  biglietto...  signor  dottore  ,  ab- 
biate la  bontà  di  seguirmi^  vogHo  con- 
sultarmi  con   voi. 

Dall'- Occ.  Il  consulto  è  bello  e  fatto.  Dalla 
proposizione  cornuta  voi  non  pott^te  sor- 
tire. (  pai  te  dal  mezzo   col    C&Htino  ) 

Gelm.  Supponiamo  ancora  che  ciò  riesca  in 
bene  :  e  poi  cos'  è  fc>lto  ?  Bisogna  far 
cangiare  d' aspetto  a  cento  altre  cose... 
In  fede  mia  che  la  pura  combinazione 
può  condurre  a  buon  fine  affari  cosi 
complicati. 

SCENA    IV. 

//  marchese  Geronte  ,  //  Barone  Lodovico  , 
madama   Eugenia  ,  e  detti. 

Ger.  (parlando  ad  Eugenia)  Bene,  bene: 
quando  assolutamente  voi  non  volete 
prender   marito  ,     allora   tanto    è  inutile 
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che    vi  parli     di  Vampiro  ,    quanto     di 
qualunque  altro. 
Eiig.  Vi  replico  ,  signore  ,    che  vi  sono  infi- 
nitamente tenuta  della    vostra  premui'a  , 
ma    che  ,    o  vecchio  ,  o  giovi ìie    se    ri- 
prendessi    marito    a    sessantadue    anni  , 
sarei  da  gettare  sul  fuoco. 
Ger.  [scherzoso  )  Eh  via,   via  non  tanto!  — 
Oh     mio  caro   Gelmini  ,     tu  qui  ?     Non 
sei  andato    a  fare    la  tua  corsa    galante 
al  mercato  ? 
Gelm.  Mi  sono  alzato    più  tardi    del  solito  , 

e  per  questo... 
Ger,  Meglio  così  :   perchè  appunto  adesso  ho 
bisogno  di  te.   A     proposito,    madama, 
voi  mi  avete  detto ,  che  Adelaide  e  mia 
figlia... 
Eug,  Sono  andate  a  far  colezione  unitamente 
a    madamigella    Carlotta  ,    alla    fattoria 
della  Leprini. 
Ger,  Affatto  sole? 

Eug,  Non  signore,     ch'erano    i  domestici,    e 
poi  il  signor  marcheslno    vostro   nipote  , 
avendole    vedute     dalla  finestra,  è  sceso 
subilo   onde  accompagnarle. 
Ger.  Avrà  dato  di  braccio    a  madama   Ade- 
laide ,  non  è  vero  ? 
Eug.  Fer  r  appunto. 
Ger,  Sono  contento  !    vedo  che  quel  ragazzo 
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incomincia  ad  usar    molti  riguardi    alla 
sua   futura   zia. 

Gelni.   (  E   che  riguardi  !  ) 

Ger.  (  ad  Eugenia  )  Fate  attaccar  una  car- 
rozza ,  e  che  vada  subito  incontro  alle 
signore.  La  giornata  d'  oggi  è  piuttosto 
calda  ,  e  potrebbe  esser  loro  d"  incomodo 
il  ritornarsene  a  piedi. 

Eug.  Sarete  obbedito,  (passando  accanto  a 
Gelmini  )  Mi  raccomando.  (  sotto  voce  ) 

Gelm.  (  parimenti  )  Si  è  fatto  già  qualche 
cosa.   (  Eugenia  esce  ) 

Ger.  Oh  !  parliamo  un  poco  d'  affari  impor- 
tanti. Gelmini  ,  qui  bisogna  assolutamente 
consolare  il  nostro  povero  Lodovico; 
L'  amore  cb'  egli  nutre  per  la  figlia  di 
D.  Fausto^   è   portato   ad  un  tale  eccesso... 

Lod.  Non  esageriamo,  signor  marchese.  Amo, 
è  vero,  la  bella  Carlotta ,  ma  non  sono 
poi  a   quella  frenesia... 

Ger.  Siamo  coerenti  :  io  vi  conosco  ,  e  com- 
prendo benissimo  che  voi  T  amale  assai. 
In  prova  di  fatto  ,  non  cercate  tutte  le 
vie  onde  sposarla  ? 

Lod.  E  vero,  e  se  il  padre  della  giovine  non 
facesse  tanti   ostacoli... 

Gelm.  Ma  che  ostacoli  ?  quali  sono  questi 
ostacoli  ?  Slete  voi  un  cavaliere  ,  a  cui 
per  accordare  una  figlia  in  isposa  , 
D.  Fausto  abbia    a  fare  delle  difficoltà  ? 
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Get\  Eppure  ne  fa. 

Lod.  E  sia  detto  con  tutta  pace,  le  più  stra- 
vaganti elei   mondo. 

Gehn.  E  quali,   per  esempio  ? 

:Oer.  Ieri  non  ebbe  riguardo  di  confidarmi 
il  motivo  ,  per  cui  egli  non  assente  a 
questo   nodo. 

Gelrn.  Sentiamo  dunque  questo  benedetto  mo- 
tivo. 

Ger.  Pxidete  ,  clie  per  verità  è  da  ridere  ; 
perchè  il  Barone  non  ha  una  fama  let- 
teraria ,  o  una  riputazione  nelle  arti  : 
in    conclusione,   perchè  non  ha  celebrità. 

Geltn.  Oh  questa  è  nuova  !  (  Scommetto  che 
D.  Fausto  ha  consumato  la  dote  della 
figlia  ,  e  si  esime  dal  collocarla  col  ri- 
piego di   c<^rcare  un   genero  celebre  !  ) 

Lod.  Che  ne  dite  ,  amico  mio  ?  Non  vi  pare 
questa   una  stravaganza  ? 

Gelm,  Cospetto  !  tanto  più  che  voi  avete  da 
trenta  mila  lire  di  rendita  ,  ed  un  uomo 
che  possiede  un  tal  requisito,  incomincia 
ad  acquistare  in  società  molto  bene  il 
carattere  di   celebre. 

Lod,  Voi  forse  parlerete  a  meraviglia ,  ma 
queste  ragioni  per  D.  Fausto  non  ba- 
stano. Egli  vorrebbe  eh'  io  fossi  nominato 
come  autore  di  qualche  opera  ,  che  fossi 
Conosciuto  dal   pubblico... 

Gelnu  Ci  vuol  tanto  ?  Scrivete  uoa  commedia. 
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Ger.  Bi-avo  ,  il   pensiero   è  bellissimo  ! 

Loci.  Ma  io  non  mi  sono  nini  occupato  di 
questo  ,  né  saprei  riuscire  in  un  tale 
lavoro. 

Gelni.  Vi  insef^no  io  come  dovete  fai'e.  Leg- 
gete gii  autori  antichi  ,  gli  autori  oltra- 
montani. Prendete  qua  un  intrigo  ,  di 
là  i  caratteri ,  da  un  altro  le  scene  :  le- 
gate tutto  assieme  con  qualche  cosa  ap» 
pena  passabile  del  vostro  :  in  una  pa- 
rola rendete  nota  qinlche  cosa  ignota  , 
come  fa  qualche  persona  nota ,  e  voi 
balzale  fuori  vivo- vivo  ,  autore  bello  e 
stampato. 

Ger.  (  udendo  )  Ah  !  ah  !  ah  I  capisco ,  ca- 
pisco. 

Lod.  Vi  ringrazio  del  consiglio ,  amico  mio  , 
ma  piuttosto  che  andarmi  a  comprare 
iu  tale  maniera  una  sciocca  celebrità , 
la  quale  mi  verrebbe  accordata  dai  più 
per  ignoranza  ,  e  dai  meno  per  com- 
passione ,  mi  contento  di  restare  eterna- 
mente nel   mio   nulla. 

Gelm.  Dunque...  dunque  e'  è  un'  altra  risorsa. 
(a  Gerontc)  Questo  benedetto  D.  Fau- 
sto vuol  vederlo  stampato  in  anima 
e  in  corpo  ,  altrimenti  non  si  adatta  a 
verun   trattato  ,  non   è  vero  ? 

Ger.  Cosi  è. 
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Gelm.  {a    Lodovico)     -Avete    mal    composlo 
versi  callivl  ,  notale  bene  ,  versi  cattivi  ? 

Lod.  Poh!   per  versi  cattivi  quanto  votele. 

Gelm.  Siamo  a  cavallo  ;    scrivete     dei  melo- 
drammi per  musica.    11  campo  è  vasto  , 
e   la   fatica   non   è  molta.    Datevi    a    leg- 
gere  Cor;jeille,  Piacine,  Voltaire,  Meta- 
stasio  pel  genere  serio,  sognatevi   d'imi- 
tarli.,, ed  i  cantanti   saranno   certamente  i 
primi   ad   ammirarvi  ,   e  credere    che  gli 
imitiate.  Pel  semi-serio,  e  pel  òi/^o  pone- 
te mano  a  Molière,  Goldoni,  Beumarchais, 
Regnard.  Fate  man  bassa  sui  loro  scritti, 
tagliate  a  coìpi  di  sciabola,  fatene  scempio 
senza   misericordia  ;    alla   regolarità   della 
condotta   fate  subentrare  1'  incongruenza  , 
e  gii   anacronismi  :     alle  cose     di   spirito 
sostituite     delle  cose  salate  :     i    proverbj 
del  volgo  ,    le    frasi   delle    cameriere  ,   e 
se    avete    un     njaestro    d' opinione  pub- 
blica ,  la  vostia  fama  diu'erà  tanto,  quanto 
quella  del  maestro...  che  se  non  per  sem- 
pre ,  per  qualche  tempo  almeno  si  mau- 
terrà. 
Lod.  Non  mi   piace  ,  non  mi  piace.  Voi    mi 
volete  far  comparire   una   bestia   di     ge- 
nio ,  ed   io  non  lo     sarò    mai.    —    Per 
questa  via  ogni   pensiero  è  inutile:  le  let- 
tere  non   sono   per  me. 
Gelm.  Avete  ragione  da  vendere  !  sono  io  lo 
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sciocco  a  proporvi  una  fama,  mentre  già 
la   possedete. 

Tjod.   E   quale  ? 

Gelm,  Vostro  padre,  morendo,  oltre  alle  sue 
dovizie  vi  ha  lasciato  una  bellissima  bi- 
blioteca. Ebbene  ,  che  più  ?  Slate  alle- 
gro :  un  uomo  molto  ricco  con  una 
magnifica  libreria,  facilmente  può  passare 
per  letterato. 

Ger.  Oh  !  questo  è  poi  vero  :  quasi  tutti  gli 
accademici  sono  dichiarali  membri  mer- 
cè la  loro  nascila  ,  e  i  libri  che  fanno 
leggere   agli   altri. 

Lod.  Sia  la  cosa  coni'  esser  si  voglia  ,  io 
concludo  così.  O  il  signor  D.  Fausto  si 
conlenta  del  talento  de'  miei  talenti  nu- 
merar] ,  e  del  decoro  di  mia  famiglia  , 
ed  io  con  piena  soddisfazione  porgo  la 
mano  a  madamigella  Carlotta  ;  o  egli 
vuol  impazzare  dietro  la  fama  ,  e  la  ce- 
lebrità ,  e  cerchi  pure  in  altri  un  ge- 
nero che  gli  convenga.  Nella  pendenza 
intanto  di  quest'  affare  io  vado  incontro 
a  madamigella  e  approfitto  forse  del- 
l' ultima  volta^  in  cui  mi  è  concesso  di 
presentarle  la   mia  servitù,   [parte) 

Ger,  (  un  poco  disgustalo  )  Io  non  ne  ho 
colpa  ,  ma  prevedo  che  questo  matri- 
monio non  si  effellua  per  certo.  D.  Fau- 
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sto  si  è  meco  protestato  di  non  volere 
un   genero   senza  fama. 

Gclin.  (  da  se  )  (  D.  Fausto  ha  mangiato  la 
dote  della  figlia,  e  questa  è  la  grande  dif- 
ficoltà.) 

Gcv .  Mi  displace  per  la  povera  Caplotla  !  .  . 
Una  ragazza  già  certa  di  prender  ma- 
rito ,  allorché  si  trova  delusa  ,  soffre 
moltissimo  !..  Ma  io  ci  rimcdierò...  oh  ! 
ci  rimedierò  assolutamente.  Sono  stato  io 
quello  che  propose  lo  sposo  a  madami- 
gella Carlotta  :  sarebbe  tutto  mio  il  ri- 
morso. Leandro  è  così  contrario  al  ma- 
trimonio !..  se  si  potesse  trovar  da  so- 
stituire... ci  vuole  un  uomo  di  fama,  un 
genio... 

Gelm .  Io  credo  poi,  che  anche  un  semlgenio 
potrebbe  bastare. 

Ger,  E  vero  anche  un  semigenio...  E  se... 
dimmi  un  poco  ,  (pensando  )  non  tro- 
veresti mollo  conveniente  per  un  tal 
affare   il  cavalier   Teodori  ? 

Gelm.  Queir  eterno  pensatore  ?...  (Per  Bacco, 
che  questo  mi  può  fire  un  doppio  giuo-* 
co  f  ed  eccellente  !  Ma  come  mai  fate 
a  idear  così  bene  le  cose  ? 

Ger»  {vedendo  compaiire  il  cavaliere)  Zitto!/ 


SECONDO.  aoi 

SCENA    V. 

Il  cauatìer   Teodori , 
immerso  in  grandi  riflessioni  ,  e  detti. 

Gelni.  (  sotto  voce  a  Gerente  )  ^'oi  dovreste 
parlargli  subilo. 

Ger.  E  così  faccio.  —  Buon  giorno ,  cava- 
liere. 

Cavai,  (scuotendosi)   Oh  signori. 

Ger.  Che  si  fa  ? 

Cavai.  Rifletto. 

Gelm.  (  Caso  nuovo  I  ) 

Ger.  Scusale  una  domanda.  Avete  mai  ri- 
flettuto al  matrimonio  ? 

Cavai.  (  con  importanza  )   Eh  ! 

Ger.  Vi   piace  ? 

Cavai,  (come  di  cosa  che  non  è  discara  ) 
Poh! 

Ger.  In  due  parole  ,  perchè  già  voi  non 
sprecate  fiato.  Se  io  vi  proponessi  una 
sposa  conveniente  ,  sareste  per  accet- 
tarla ? 

Cavai.  (  dopo  un  poco  di  riflessione  )  Per- 
chè no  ? 

Ger.  Voi  avrete  veduta  la  figlia  di  D.  Fausto  ? 

Cavai.  Più  volte. 

Ger,  Il  padie  non  vuole  accasarla  che  con 
un  uomo  di  talento  ,  di  fama  .    che  sia 
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buon  filosofo,  in  una  parola,  un   genero 

che  gli  faccia   onore. 
Cavai,  (con  ajffetlata  modestia)  Oh  !...  io  !.. 
Ger.   C  era  un   aiho   progetto  ,   ma  questo  è 

distrutto  ,    perchè  manca  di  quei  requi*- 

siti  che  brillano  in   voi. 
Cas>»  (  come  sopra  )  Eh  ! 
Cer.  Se  mi  date  il  vostro   assenso,  io  m'  ina* 

pegno  di  farvi  ottenere   in  isposa  quella 

bella   fanciulla. 
Cavai.   (  un  "poco  njlessivo  )  Bene...    e    qual 

dote? 
Gelm.  (Oimè!) 
Geì\  Dieci  mila  scudi. 
Cavai,  (pensando)  Dieci  mila? 
Ger.  E  ct^rto.  Che   ve  ne  pare  ? 
Cavai.  {  come  sopra  )  Non  voi'rei  scomparire 

per  un  rifiuto. 
Ger.     Che  rifiuto  ?     Vi    do    la  mia    parola  ; 

quando  voi  v'  impegnale  meco...    la   vo- 
stra  riputazione  letteraria   è  fissata. 
Cavai.  (  affettando  modestia  )   Oh  ! 
Ger.  I  vostri  Pensieri  metafisici  sopra  Vuomo 

vi  hanno  ncquistato  molto  nome. 
Cavai.  (  s' inchina  ). 
Gelm.  (  hifatti  lo  studente  che  gli    ha    scritti 

per  lui   ha   mollo  talento.  ) 
Ger.  Non  ci  può  esser  ostacolo.  —    Qua  la 

vostra  mano. 


SECONDO.  «253 

Cavai,  (  un  poco  riflessivo  )  Rammentale  vi 
che   il   farmi   sconj[jarire... 

Qer.  Vale  la  mia  parola  !  NoQ  perdoj  un 
istante.  Fra  dieci  minuti  ne  avrò  messo 
a  parte  D.  Fausto.  Un  abbraccio,  cava- 
liere,  e  le  mie  congratulazioni,   [parte) 

Gelm.  (  Bene  !  benone  !  non  poteva  andar 
meglio  !  ) 

Cavai,  [pensando)  (Ora  foi,  vorrei  un  poco 
sapere     per    qua!    ragione     prendo    mo- 

Gelm,  (  Andiamo  ad  istruire  di  quanto  ac- 
cade tutte  le  nostre  protette  anime  in- 
namorate.) (  esce  dal  mezzo ,  e  parte  a 
sinistra  ) 

Cavai.  [  Che  la  ragazza,  fosse  di  già  invaghita 
di  me  ?..  io  non  me  ne  sono  mai  av- 
veduto. D'  altronde  quantunque  io  sem- 
pre rifletta  ,  mai  rifletto  a  quel  che  sucr 
cede.  ) 

SCENA    VI. 

//  contino  Beati  ,  venendo  dal  mezzo  , 
e  dalla  pai  te  destra  ,  e  detti. 

Coni.  (  tutto  rispettoso  )  È  permesso  ? 
Cavai,  (immerso  nella  sua  riflessione  )  f  Dieci 

mila   scudi   non   sono  da   rigettarsi.) 
Cont.  (E  molto  accigliato  ..  e  forse  con  me  ! 
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la    mia     risoluzione   Io     addolcila.)    (sì 
avanza  ). 

Caual.  (  come  sopra  )  (  Mi  disse  il  marchese 
che  e'  era  un  preventivo  impegno  ?  Non 
vorrei...  ) 

Coni,  (  essendogli  dapresso  ).  Signor  cava- 
liere ! 

Casual.   (  scuotendosi  )  Oh   mio   signore  ! 

Cont,  (  s*  inchina  profondamente  ) 

Cavai.  (  corrisponde  con  egual  rispetto  ). 

Cont.  (  sempre  con  grande  venerazione  ).  Voi 
saprete  ,  che  io  ho  per  voi  la  più  alta 
stima  ! 

Cavai.  (  egualmente  )  Ed  Io  per  voi ,  signor 
mio   riveritissimo. 

Cont.  Qualunque  fosse  la  cosa  eh'  io  potessi 
fare  per  incontrare  il  vostro  genio  ,  io 
non   la   trascurerei. 

Cavai.  Mi  trovo  degno  di  quello  c\\  io  non 
sapeva  di  meritare.  (  Non  intendo  i  pro- 
getti  di   questo  giovine.  ) 

Cont.  S(?  io  potessi  conseguire  il  dono  della 
vostra  amicizia  ,  mi  stimerei  ben  fortu- 
nato ! 

Cavai.   (  imbarazzato  )  Oh...  signore  ! 

Cont.  Fra  pochi  momenti  ,  e  tutto  per  la 
stima  che  ho  di  voi  ,  io  mi  metterò  ia 
istato  di  non  darvi  più  ombra. 

Cai  al.  Onìbra  ? 

Cont.  Io  non  ho  talenti  letterali. 
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Caiani.  Eh  !  non  credo  poi... 

Cont.  Non  sono  per  nulla  esercitato  nell*  arti 
cavalieresche. 

Caual.  Oh!   non  sarà  quello  che  dite. 

Cont.  Per  la  pistola  non  ho  fermezza  di 
polso,  e  per  la  spada  non  ho  punto  di 
vista. 

Cavai,  (  rispettosamente  )  Tutto  questo  mi 
dispiace.  (Ecco  una  circostanza  che  me- 
rita molto  raccoglimento  per  essere  bene 
in  lesa.  ) 

Cont.  Io  d'  altronde  non  amo  molto...  quan- 
tunque se  anche  amassi  assai,  già  sarebbe 
lo  stesso. 

Ca\^aL  (  dopo  un  momento  )  Vi  pregherò  di 
spiegarmi... 

Cont.  (inchinandosi  )  Conveniamo  ,  prima  di 
tut(o  ,  eh"  io  ho   per    voi  molla  stima. 

Cavai.  Vi  prego  di  convenire,  eh'  io  vi  cor- 
risj)Ondo   [)ienamente.  (inchinandosi  ). 

Cont.  Siate  ^  felice^   signor  cavaliere! 

Cavai.  E  voi   del   pari,  signor  conte! 

Cont.  Se  non   vi  dispiace,  io  parlo  all'istante. 

Cavai.  Fate   pure  come  vi   aggrada. 

Cont.  Fra  due  minuti  farò  pervenire  il  mio 
biglietto  di  congedo. 

Cavai.  A   me  ? 

Cont.  Non  signore,  al  marchese.  Vi  pare  ben 
fatto  ? 
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Cavedi.  (  imbarazzato  ,  ma  con  calma  )  Se  Io 
credete  voi... 

Coni.   Ili  necessario  per  coavenieuza. 

Caual.  Benissimo. 

Cont.  E   vi  unirete   presto  in   matrimonio  ? 

Ca^al.  (  li  marchese  ha  già  promulgata  la 
cosa  !  )  Non  saprei...  ma  al  più  presto 
possibile. 

Cont,  (inchinandosi)  Io  non  m'oppongo: 
anche  oggi. 

Cawal.   (  egualmente  )  Molto   tenuto. 

Cont.  Yì  prego  soltanto  non  sviluppare  ad 
alcuno  il  mistero  di  questa  nostra  con* 
versazione. 

Cavai,  Vi  accerto  ,  signore  ,  che  mi  sarebbe 
impossibile. 

Cont.  Vi   sono  buon  servitore. 

Cavai.   Io  di   voi. 

Cont.  Vi  cedo  una  sposa,  eh'  io  avrei  idola- 
trala ,  ma  che  certamente  si  onora  di 
più  col   possesso  della  vostra  mano. 

Cavai.   Come  !   Voi   la   cedete  ? 
ont.  Non  serve  dire  di  più.  Sposatela;   com- 
patitemi ,  e  siale  felice. 

Cavai.  Se  voi  aveste  la  bontà... 

Cont.  Non  ebbi  bontà,  fu  mio   puro  dovere. 

Cavai.  Come  credete. 

Cont.   (  inchinandosi  )   Signor  cavrdiere  ! 

Cavai   [egualmente)   Oli   mio  signore! 
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Coni.  (  partendo  )    (  Questo    tratto  di    pru-, 

denza  sarà  memorabile.  )   (parte) 
Ca^aL    (  riflettendo  )    Andrà    bene  :     ma    di 
questo  dialogo   mi  resta  ancora  da  inten- 
dere il  significalo.  —  Quantunque  io  noa 
m'  occupi  a  penetrare  i  fatti  altrui,   pure 
avrei  giurato  ,  che  questo   giovine  amava 
la  figlia  del    marchese   Geronte  ,     e  che 
quella  era   la  fanciulla  che    doveva  spo- 
sare. Un  tale  giudizio  è  stalo  falso,  perchè 
troppo    precipitato.   Eh  !   non  si    riflette 
mai  abbastanza  !     Questo  signore  voleva 
dunque  sposare  quella  che  fu     proposta 
a  me  ?..  Ma  perchè ,  se  1'  amava  ,    e  se 
voleva  sposarla,  venirmene  a  fare  ora  una 
rinunzia  cosi  ampia    e    gentile  ?  Parte  ? 
E   perchè  se  ne  va  ?    Chi   lo  discaccia  ? 
Chi  ha  interrotti  i  suoi  amori  ?  —  Tutte 
queste    circostanze  esigono  delle     grandi 
dilucidazioni. 

SCENA  VII. 

La  contessa  Adelaide,  Ernesto,  e  detto. 

Adel.  (  ad  Ernesto  )  Ebbene  ,  marchesino  , 
qualora  il  decoro  d'  entrambi... 

Brn.  Fermatevi  :  il  cavalier  Teodori  può  ascol- 
tarci. 

jideL  (  inquietandosi  )  E  che  fa  questo  an- 
Bon  T.  IV.  17 
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toma  piantato  ora  qua  ,    ora  là  in  tutti 

gli   angoli    della   casa  ? 
Eni,  Che  so  io  ?  S'  immagina  di  riflettere. 
Adel.  Ora,  ora  lo  scolerò    io,    [andandogli 

presso)  Signor  cavaliere? 
Cavai,  (scuotendosi)  Oh  madama!.. 
Adel.     Voi  eravate     occupalo    in    riflessioni  , 

non  e  vero  ? 
Cavai.  Occupalo  e  profondamente. 
jidel.  Ma  sopra   a  che  mai  riflettete    a  tutte 

r  ore  del  giorno  ? 
Cavai,  [imbarazzato)  Io  ?...  è  vero  a  tutte  le 

ore  ,  e  non   sono  già  troppe. 
uidel.  (con  un  poco  di  vivacità)  ^à  anche  in 

questo  momento  avete  da  riflettere  ? 
Cavai.  Cospetto  ,  e  più  che  mai  ! 
Adel.  Pare  impossibile! 
Cavai.  Se   le  circostanze,  che  in  pòchi  minuti 

accaddero  a  me,  fossero  a  voi  succedute, 

vi  accerto ,   madama  ,  che  avreste  da  ri- 
flettere ,  e  riflettere  assai. 
uidel.  [  ridendo  )  Ah  !   ah  !  ah  !    davvero  mi 

fate  ridere. 
Cavai.  Ridete  pure  quanto    vi  piace...  eh'  io 

mi  concentro,   [parte) 
Ern.  Alla  buon  ora!  egli  se  n' è  andato. — 

Voi  dunque  credete,  adorabile  conlessa... 
\/4.del.  Sì,  caro  Ernesto,  questo  progetto  rai 

sembra     il    migliore.    Partite ,     ritornate 

alla  capitale  ,  lasciatemi  sola  con  vostro 
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zio.  Il  di  lui  carature  è  buono  ,  sensi- 
bile ,  e  sopraltulto  incapace  di  volere 
i'  altrui  iufelicilà.  Io  non  avrò  riguardo 
di  palesargli  che  i  vostri  pregi  ,  che  la 
circostanza  di  dover  convivere  gran  parte 
del  giorno  insieme  ,  che  le  vostre  atten- 
zioni hanno  fatto  breccia  nel  mio  cuore  , 
e  che  alla  stima  che  aveva  per  lo  zio, 
prevalse  una  viva  inclinazione  pel  ni- 
pote. Allorché  voi  siate  lontano  ,  brilla 
maggiormente  la  vostra  delicatezza  ,  non 
cade  subito  sotto  ai  suoi  sguardi  il  ri- 
vale ,  ed  egli  è  obbligato  a  fare  un  e- 
logio  alla  vostra  condotta.  Lasciate  poi 
a  Clementina  ,  air  amico  vostro  Gelmi- 
ni ,  ed  a  me  il  procurare  a  quest'  av- 
ventura  una   favorevole    conclusione. 

Ern.  Il  vostro  piano  è  ec^cdlente,  ed  io,  che 
conosco  mio  zio,  non  ne  dispererei  del- 
l'esito, se  la  circostanza  del  segreto  nodo 
di  mia  cugina  non  me  lo  facesse  vedere 
Geramente  esacerbato. 

Adel.  Clementina  nel  confidarci  questo  se- 
creto ci  ha  pur  detto,  che  Leandro  s'era 
interamente  appoggiato  al  barone  Gelmi- 
ni, e  che  egli  non  disperava  di  condurre 
la  cosa  a  furia  di  raggiri  e  di  prudenza 
ad   ottimo  fine?  Speriamo  adunque... 

Ern.  Ah!  sono  stato  bene  sfortunato,  o  con- 
tessa f    di  non  fare  la  vostra  conoscenza 
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prima  che  a  voi  si  presentasse  mio  zìo  ! 
NoQ  esisterebbero  ora  questi  terribili 
ostacoli ,  ed  ii  mio  amore  sarebbe  com- 
piutamente felice. 

SCENA    Vili. 

Clementina  ,  Leandro  ,  e  detti, 

Clem.  Ebbene  ,  aulica  mia  ,  che  ha  deciso  ii 
cugino  ? 

yidel.  Di  secondare  i  miei  consigli  ,  e  di 
partire. 

Lean.  Questa  risoluzione  è  ottima,  ed  io  pure 
penserei  d'  imitarla. 

L^Je/.  Voi? 

Lean.  Tale  è  il  parere  di  Gelmini  :  egli 
crede  indispensabile  che  io  parta,  e  che 
Clementina  si  ritiri  per  qualche  ora  o 
presso  di  madamigella  Carlotta ,  o  di 
qualche  altra  dama  che  villeggi  in  que- 
sti dintorni.  Egli  vuol  essere  solo  al 
punto  di  manifestare  il  secreto  ,  e  solo 
affrontando  l' ira  del  marchese  ,  vuole  per 
se  tutta  la  rotta,  o  il  merito  della  vit- 
toria. 

AdcL  E  voi  avreste  cuore  di  lasciarla  esposta 
alla  collera  di  suo  padre  ? 

Lean.  Pensai  di  mitigare  tale  deliberazione 
deir  amico. 
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Io    farò  soUanlo   credere  al  marchese  *ii 
partire.  Cercherò  un   pretesto... 
Clem.  Più  bella    circostanza    d'  accompagnar 
mio   cugiijQ  alla    capitale ,    immaginando 
anche  qualche  piccolo  interesse  di  fami- 
glia ..  . 
Zea^i.  Ottimamente  :  io  fingerò  dunque  d'an- 
darmene... 
Ern.  Un   momento  :  e  se  fingessi  io  pure  di 
partire  ,  ed   invece  mi   trattenessi  nel  ri- 
tiro che   eleggereste  per  voi  ? 
Lean.   Questo  ci  farebbe  trovare  più     pronti 

a  tutto  ciò  che  potesse  succedere. 
Ern.  (  ad  Adelaide  )  Che  dite  ,  contessa  ,  di 

questo  pensiero  ? 
Adel.   Non   saprei...     purché    non   siate  qui..." 
Lean.  Qui,   no  certo  :  soltanto  qualche  miglio 
di   qua.   In    questa    circostanza  un  luogo 
per  rimanere  celati  si  può  trovare  tanto 
lontani   duecento     miglia  ,    quanto     due- 
cento passi.  La  cautela  sta  nel  non  farsi 
vedere. 
Adel.  [con  un  poco  di  {vivacità  )  Ilo  inteso  : 
dalla  capitale  siamo    passati     a     qualche 
miglio ,   da  qualche  miglio ,  a    duecento 
passi  ,     da     qui     ad    un   minuto   si    pen- 
serà   a    nascondersi  in  questa  medesima 
casa. 
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'Clem.  (  modestamente  )  Compatite    V  amore 

eli  moglie. 
Lean,  Oh  mia    cara    Clementina  !..    ma    il 

tempo  stringe  ,  e  conviene  assolutamente 

deliberare. 

SCENA   IX. 
//  barone  Gelmini ,  e  detti. 

Gtilm,  Allegramente  ,  allegramente  :   incomin- 
ciano le  buone  nuove! 

"Clem.  Ebbene ,  che  e'  è  ? 

Gelm,  JNuma  parti. 

Lean.   Che  dici  ? 

^deL  Chi  è  Numa?...  Ah  !  capisco,  il  contino 
Beati. 

Gelm.  Sì  Beati:  andò  a  beatiOoarsi  fra  i  beati 
di  sua  famiglia.  Un  ostacolo  è  superato. 
Ah,  quel  diavolo  d'avvocato  è  un  par- 
latore di  nuova  idea!  Io  scommetto  ch'e- 
gli è  uno  di  quelli ,  che  non  perdono 
mai  le  cause,  giacché  i  giudici  sono  co- 
jstretti  a  dar  loro  il  voto  favorevole  per 
farli  una  volta  tacere.  Quante  ne  afìa- 
stellava  !  E  come  gli  provava  ad  evi- 
denza, che  dal  secreto  della  sua  condotta, 
dipendeva  lutto  il  credito  del  suo  no- 
me !  Nel  venir  qui  ,  passando  avanti  al 
giardino,  ho  veduto  uel  fondo  d'un  viale 
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il  cavalier  Teodori  immerso  in  una  me- 
ditazione così  profonda  ,  che  veramente 
edificava  —  Oli  ,  a  noi  :  Leandro  ,  bi- 
sogna partire  all'istante,  (a  Clementina) 
Madama,  conviene  rassegnarsi  :  speriamo 
ciie  questa  separazione  non  sia  lunga. 
Marchesino  Ernesto... 

Brn.  Ho   pensato   di  partii^  io   pure. 

Galni.  Anche  voi  ?...  non  mi  place.  Bisogna 
che  almeno  uno  sia  pronto  in  caso  di 
qualche  sconcerto. 

Adtl.  Ma  questa  partenza  non  ,è  che  una 
finzione,  giacché  egU  starà  nascosto  ,  ma 
poco   lontano. 

Gelili,   Così   non  va   male. 

Glem,  E  Io  stesso  ha  pensato  di  fare  anche 
Leandro. 

Gelni.  Sicché,  a  quello  che  vedo,  non  c'è 
alcuno  che  voglia  andarsene  ? 

Gleni.  (  modestamente  J  Se  si  potesse  farne 
a  meno... 

Gelm.  In  questa  circostanza  si  tratta  di  man- 
tenere la  sola  apparenza  ;  dunque  potete 
restare.  —  Il  palazzo  di  mio  cugino 
Edoardo,.. 

Gelm,  E  lontano   piiì  d'un  miglio  1 

Glem.  Oh  poter  del  mondo  1  nascondetelo 
dunque  dove  credete  voi. 

Lsan.  Mi  pare,  che  la  stanza  di  madama  Eu- 
genia... 
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Gelm.  Non  é  male  pensato.  (  maUgnamente  ) 
Quella  camera  non  dovrebbe  esser  nuova 
per  te.  (  alle  Donne  )  Le  signore  sono 
contente  ? 

^j4del.  Non  trovo  ostacolo. 

Clem.  Mi  sembra  che  vada  bene. 

Gelm.  E  così  è  fissalo.  Ora  dunque  non  si 
parli  che  di  partenza ,  e  la  più  solle- 
cita. ' —  Poter  del  mondo  !  ecco  il  mar- 
chese. Attenti,  figliuoli  :  presenza  di  spi- 
rilo^ franchezza. 

SCENA    X. 

Il  marchese  Geronte ,  piuttosto  accigliato , 
e  detti. 

Ger.  Oh  per  Bacco  !  non  voler  aderire  alle 
mie  proposizioni  !  Rifiutarmi  anche  il 
partito   del   cavaliere  ? 

Clem.  Con  chi  V  avete  ,   padre  mio  ? 

Ger.  Con  quel  diavolo  di  D.  Fausto.  Vado 
per  parlargli  del  mio  progetto  di  dare 
sua  figlia  in  moglie  al  cavaliere  Teo- 
dori ,  e  lo  trovo  lutto  arrabbiato  per 
la  pessima  caccia  della  giornata.  Giunge 
in  quel  momento  madamigella  Carlotta 
insieme  alla  sua  governante,  ed  al  Barone 
Lodovico  :  questi  pulitamente  si  offre 
per  r  ultima  volta  a    questo    stravagan- 
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lisslmo  padre  onde  ottener  la  fanciulla  ; 
io    tremo     pel    mio    impegno    preso  col 
cavaliere.     D.     Fausto     mi    rincora  ,     ri- 
spondendo   al     Barone  ;    voi    non    siete 
uomo   di   fama  ,  e  vi  ripeto,   eh'  io  non 
darò  mai   mia  figlia   a  chi   non   percorre 
felicemente  la    carriera     delle  lettere  ,    o 
delle   arti.  Il  buon  giovine  piega  la  fronte 
rispettosamente:  s'inehiiìa   alla  bella  Car- 
lotta _,   e  parte.  Allora  franco  ,    e  sicuro 
incomincio  il     mio    esordio  ;    faccio    un 
elogio  ai    talenti    del    cavaliere  ,    esalto 
il  suo  trattato  filosofico,  e  gli  cito  l'ul- 
timo giornale  ,  che  ne  parla    con    tanto 
vantaggio  :  eccovi  ,  amico  mio  ,  soggiun- 
go ,  eccovi  il  bel   pai  tilo    per  vostra  fi- 
glia. Il  cavaliere  già  arde  d'  amore     per 
lei  :    un    notaro     da  una   parte ,    i  dieci 
mila   scudi   dall'  altra  ,  gli  sposi  nel  mezzo 
ed  il  matrimonio  è  concluso.  — •  D.  Fau- 
sto    mi   guarda  stupefatto  ;     attendo     un 
istante,  e  poi  gli  domando,  se  gli  sembra 
bella   la  mia  idea  ,    ed  egli   mi  risponde 
sonoramente^   no.  —   Io  insisto,  chieggo 
delle  ragioni  :   egli  non  si  dà  gran  carico 
di  scusarsi  della  sua  stravaganza  ,    e    fi- 
nisce col  dirmi  ,    però  non  senza  imba- 
razzo ,    che  fra  due    ore  partiva    per  la 
città.    Ora     come  posso     io  mantener    il 
mio  impegno  ?    Dovrò  far  l'appresentare 
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la  figura  la  più  ridicola  del  mondo  a 
quel  degno  cavaliere,  che  tanto  pensava 
al  matrimonio,  quanto  io  ad  ammirare 
il  celibato  ?  Sono  desolalissimo.  Nipote  , 
Leandro  ,  Gelmini ,  consigliatemi  voi... 
Ah  ,  se  n'  esco  in  bene  ,  voglio  che  il 
diavolo  mi  porti  ,  piuttosto  che  pensare 
mai  più  a   intavolare  trattati  di  nozze. 

Gelrn.  Caro  amico ,  mi  dispiace  del  vostro 
imbarazzo,  ma  in  verità  non  saprei  qual 
partito  trovare  per  farvene  sortir  eoa 
onore. 

Ern,  Spero,  che  lo  sviluppo  non  avrà  alcuna 
conseguenza  ;  ad  ogni  modo  m'  incresce 
a  non  poter  esservi  presente  ,  giacché 
ira  momenti  ho  deciso  di  partir  per  la 
capitale. 

Ger.  Voi  partire?  Viva  Bacco,  io  non  lo  per- 
metterò mai. 

Ern.  Caro  zio,  perdonate,  ma  si  tratta  d'as- 
sistere al  matrimonio  d'  un  mio  ama- 
tissimo amico... 

Ger,  Per  un  matrimonio?  oh  non  parlo  più. 

Lean.  Io  pure  sono  stalo  invitato... 

Ger,  Come  ?  penseresU;  di  partire  anche  voi  ? 

Lean,  Davvero ,  signore  ,  che  lo  sposo  sa* 
rebbe  assai  malcontento  della  mia  maa- 
canxa  ,  ed  è  per  ciò... 

Ger,  Basta  ,  basta  :  eh  \  ci  vuole  sofferenza  , 
quantunque  T  articolo  de' raalrirnonj   in- 
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comincia  ad  inquietarmi    non  poco!    Io 
credo,  per  altro,  che  tu,  mio  caro  Gel- 
mìni ,  non   avrai  impegni? 
Gelm.  Oh  !  io  resto  :  siate  pur  certo,  che  io 
VI  terrò  buona  compagnia. 

SCENA   XI. 

Vampiro  ,  con  un  biglietto  ,  e  detti, 

Vamp.  Signore,  un  contadino  tutto  affaticato 
ha  portato  per  voi  questo  bigUetto.  (  lo 
consegna  e  parte  ) 

Ger.  Un  bighetto  ?  il  carattere  è  del  conti- 
no...  leggiamo,  (apre  ). 

Clem,  (  Ah  Leandro  ,  io  tremo  !  ), 

Lean.  (  Coraggio  ,  non  ti  smarrire.  ) 

uidel.   (Prevedo  qualche  grande  scompiglio  !  ) 

Ern.  (  Fatevi  animo.  ) 

Gelm.  (Ora   viene  il  buono!) 

Ger,  (  die  ha  aperto  il  biglietto  ,  e  legge  ) 
((  Signor  marchese  !  Io  non  credeva 
«  d'essere  sapiente,  eppure  mi  ricono- 
«  SCO  tale.  Rinunzio  alla  mano  di  vo- 
«  stra  figlia  ,  giacché  così  la  mia  sa- 
((  pienza  mi  comands.  Niente  m*  obbliga 
((  a  questa  risoluzione  :  ma  converrete 
«  eh'  è  sempre  saggio  quello  che  non  si 
«  ostina  in  un  principio.  Valga  in  prova 
<(  di  ciò    il    gran    detto  :    sapientis    est 
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((  mutare  consilium.  Ieri  a  sera  lo  pensava 
«  a  villeggiare  fra  1  vostri  domestici  fo- 
ce colar!  ,  ora  corro  di  gran  galoppo  verso 
((  la  capitale  della  Germania.  Consolate 
((  madamigella  Clementma  del  mio  pre- 
ce cipitato  partito  di  partenza.  Accop- 
«  piatela  in  coppia  felice  con  altro  spo- 
((  so  :  abbiatemi  sempre  In  qualità  di 
«  vostro  amico  ,  e  credetemi  costante- 
((  mente  ,  Numa  !  »  Oh  poter  del  mon- 
do !  Ed  è  questo  possibile  ?  (  a  Cle-^ 
ìnentina  )  Ma  voi_,  non  vi  slete  avveduta 
per  nulla  di   questo   progetto  ? 

Clem.  Io  ?  Egli  parlava  sì  poco  con  me  , 
e  mai   ragionando  che... 

Gelili.  Circa  mezz'ora  fa  lo  vidi  affaccen- 
dato andare  su  ^  e  giù  ,  di  qua  ,  e  di 
là ,  e  con  grande  mistero  :  ma  non  po- 
teva certamente  immaginarmi... 

Ger,  L'  azione  è  indegna  ,  e  la  sua  famiglia 
me  ne  renderà  conto.  Cospetto  !  mancare 
a  me?  mancare  a  mia  figlia?..  Per 
fortuna^  che  c'è  qui  l'avvocato!.,  ma 
intanto  ?  Eccone  un  altro  partito  !  Dì 
questo  passo,  prima  di  sera  io  rimango 
solo  ,  isolato  :  —  Viva  Bacco  !  Sparirmi 
in  un  punto  dalle  mani  due  matrimo- 
RJ  ?  .  .  Io  sono  buono  ,  buono  assai  , 
ma  se  si  vuole  cimentarmi^  sono  ancora 
capace  di  farmi  render  ragione  da  lutti. 


SECONDO.  a(39 

Clem.   (  Parti  _,  parli   Leandro.) 

uidel,   (  Sollecitate  ,  Ernesto.  ) 

Ern,   Permettete^  signor  zio... 

Ger.  E  noa  è  possibile  di  difTerire  questa 
partenxa  ?  Voi  Leandro  particolarmente... 

Gleni.  Essi  devono  anzi  partire  sul  mo- 
mento. Qual  più  bella  occasione  di  fare 
così  prevenire  la  famiglia  Beati  della  coa- 
dotta del  contino  ? 

Ger,  Oh  bravo!  (esclamando  )  Presto  ,  pre- 
sto ,  nipote.  Io  vado  a  scrivere  due  ri- 
ghe di  biglietto.  Direte  poi  a  voce  tutto 
quello  che  crederete  adattato  onde  dimo- 
strare il  mio  risentimento.  Qual  pen- 
siero eccellente  !  Vado  e  ritorno  subito. 
(  entra   nelle  sue  stanze  ) 

Gelm.  (  ad  Ernesto  ,  e  Leaiulro  )  Via  sul 
momento. 

Clem.  h\  camera   di   madama  Eugenia. 

Lean.  Bisogna  prevenirla. 

Adel.  Andiamo  noi.  [prendendo  a  mano 
Clementina  ) 

Ern.  Destrezza  ,  e  priidenza. 

Glem.  Di  ciò  non  vi  prendete  pensiero.  — 
(  escono  ,  correndo  ,  ed  urtano  casual^ 
mente  nel  cavalier  Teodori,  che  si  pre- 
senta  concentrato,  ) 
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SCENA  XII. 

TI  ca^alier  Teodori ,  e  detti, 

CavaL  (  dietro  le  Dame)  Chiedo  loro  scusa, 
mie  signore. 

Gelm.   (piano  alti  due  )  Ora   quest'altro! 

Leand.  (  Non  i^orrei  che  gli  sfuggisse  qualche 
parola   che  potesse  palesare...  ) 

Celm.  (  Per  colorire  la  faccenda  ,  andate  su» 
bilo  ad  ordinare  che  attacchino  i  ca- 
Talli.) 

Ern.  (  Dite  benissimo.  ) 

Gelm.  (  Io  ,  farò  che  il  marchese  venga  in 
traccia  di  voi  ;  così  gì'  impedirò  di  stare 
in   conversazione  con  quest' imbecille.  ^^ 

Leand.  (Ma   poi  ?  ) 

Gelm.  (  Gli  metterò  a  fianco  1*  avvocato ,  ed 
io  non  mi  dlscoslerò  un  momento  dal 
marchese.  ) 

Ern.   (  Parlerete  subito?  ) 

Gelm.  {inquietandosi)  (  Subito  ,  subito...  par- 
lerò quando  potrò  :  ma  andate  in  buon 
ora  !  ) 

Leand.  (  Caro  Gelmini  \  )  (  abbracciandolo  ) 

Ern.  (  egualmente  )  Noi  riposiamo  in  voi 
solo.   (  escono  rapidamente  dal  mezzo.  ) 

Gayal.  (  che  è  stato  sempre  estatico  a  con- 
templarli,    dice    loro    dietro.)    Vostro 
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buon   servitore,  signori  miei! —  (Oggi 
io  vedo    una  grand'  aria  di  mistero  !  ) 
Gelm.  e  Per  dir  la  verità,    io  mi  sono    ina- 
bissalo in  una  voragine  d' imbarazzi  !...j 

SCENA    XIII. 

Il  marchese    Geronte,  con  un  biglietto^ 
e   detti. 

Ger.  (paj lancio  a  Gelmini  ,  e  non  spedendo 
il  cai^aliere,  eli  è  sempre  presso  alla  ca^ 
mane  )  Eccomi  ,  eccomi...  e  dove  sono 
andati  ? 

Gelm.   A  far  attaccare  i  cavalli. 

Ger.  Raggiungiamoli...  (per  partire ^  vede  il 
ca\^aliere,  e  resta  un  poco  imbarazzato  ) 
Oh! 

Ca^al.   Appunto  cercava  di  voi.  Qual  risposta 
mi  date  ? 

Ger.  (  come  sopra  )  Risposta  ?... 

Gelm.  (  a  Geronte  eccitandolo  ad  uscire  ) 
Più   tardi  ,  più   tardi. 

Ger.  (  al  cavaliere  )  Così  è  . . .  appunto  . . . 
pia   tardi.   (  parte  in  fretta  ). 

Cavai.  (  a  Gelmini)  Più  tardi  ?  . . .  Voi  dun- 
que sapete  ?,  . . 

Gelm.  Io  so  una  cosa  sola  ,  e  questa  si  é 
che    voi  siete  assai  riflessivo ,    ma    non. 
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avete  ancora  imparalo  a  rifleltere.  (parte 
in  fletta  ). 
Cavai.  (  colpito  )  Cospetto  .  dopo  tanti  anni 
non  ho  ancora  imparato  a  riflettere  ?... 
Se  questo  è  vero,  io  non  sarò  un  buon 
pensatore  che  dopo  morte.  (  entra  nelle 
sue  stanze  ). 


Fine  dell'  Allo  Secondo,, 


»-» 


I 
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SCENA    PRIMA, 


Madamìgalla  Carlotta  ,  e  Lisetta, 


JLjis.  Ed  è  possibile ,  madamigella  ?  voi  ve- 
nite a  congedarvi  dalle  signore  ?  Voi 
partile  ? 

Cari,  (piuttosto  afflitta)  Così  è,  mia  cara 
Lisetta. 

Lis,  ìli  fede  mia,  eh'  io  sarei  ben  curiosa  di 
sapere  cosa  può  essei'e  accaduto  di  par- 
ticolare, perchè  tante  persone  abbiano 
d*  andarsene  cosi  ali'  improvviso. 

Cari,  Senza  eh'  io  ve  ne  renda  noto  il  sog- 
getto,  sappiale  che  mio  padre  ha  avuto 
un  forte  disgusto  col  signor  marchese. 

Lis,  E  come  mai?  Essi  erano  amici  così  cor- 
diali ?.. 
Cari,  Ed  io  credo  che  ora  si  sieno  disgn- 
slati  per  sempre.  Mio  padre  nelT  uscire 
per  andare  a  congedarsi  dalP  Altieri  , 
m  impose  di  non  sortire  di  casa  ,  giac- 
ché sarebbe  -egli  stesso  venuto  a  fare  ì 
Boa,  T.  IV.  ,8 
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convenevoli  colla  famiglia,  ma  io  non 
Iio  potuto  resistere  al  desiderio  di  ab- 
bracciare Clementina. 

Lis.  Sento   venire  qualcuno. 

Cari.  Oh  Dio  !  che  fosse... 

Lis.  (  osseryando  dal  mezzo  )  E  madama  Eug- 
genia. 

SCENA   II. 

Madama  Eugenia  ,  e  dette, 

Eug.  Appunto  di  voi  ,  Lisetta...  Oh  mada- 
migella !  perdonate. 

Lis.  Che  volete ,  madama  ? 

£ug.  Eccovi  la  chiave  dello  scrittoio  della 
vostra  padrona  ,  aprite,  e  consegnatemi 
quello  scrignetto  verde  che  troverete  nel 
primo  segreto. 

Lis.  {prendendo  la  chiame)  Vado  sul  mo- 
mento.  (  entra  ) 

Cari,  {dietro  a  Lisetta)  Lisetta,  non  mi  la- 
sciate qui  sola. 

Eug.  Di  che  avete  timore? 

Cari.   Sono  qui  per  vedere  Clementina. 

Eug.  Elia  è  nelle  mìe  stanze. 

Cali.  Mio  padre  mi  ha  espressamente  proi- 
bito di  metter  piede  in  questa  casa  ,  e 
se^  egli  venisse... 

Eìis;.  E     appunto    nella    sala  che  guarda    sp^ 
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giardino  ^  e  si  tralliene  col  padrone  ,  e 
l'avvocalo  Dair-Occaso. 
Cari.  Oh  meschina  me  !     non  vorrei    che  la 
mia  disubbidienza... 

SCENA    III. 

Lisetta  ,  cello  scrignetto ,  e  dette* 

Lis.  Ecco  lo  scrignetlo. 

Eug.  Bravissima. 

Curi.  Madama  ,    pensale  voi  a    nascondermi 

per  qualche  momento. 
Lis,  Perchè  ? 
Eug.  Suo  padre  è  qui. 
Cari.  Vi  prego... 
Eug.  (dopo  un  momento  )  Tjhhene..»  Venite, 

venite  :   vi   nasconderò  nelle  mìe    stanze. 

(  Esse  diventano  il   quarlier  generale  dei 

fuggitivi.  ) 
Cari,  Vi   sono  tanto  tenuta.  (  avviandosi  ) 
Lis.  Ditemi   un   poco  ,    madama  Eugenia  ,  la 

mia  padrona,  la  signorina,  il  marchesino.-. 
Ev^.  Oh ,  se  vi  ho  da  render  conto  di  tutta 

questa  gente  !... 
Lis,  Ma  pure... 
Eug.  Calcolateli  fra  un'  ora  o   lutti  salvi  ,  o 

tutti  morti.  Tale  è  il  pronostico  del  Ba- 
rone Gelmini. 
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Cari.   Ed  io ,   madama  ? 

Eug,  Voi  cogli  altri  o  morta,  o  salvata.  Ven- 
gODO   dalla  sala,    andiamo. 

Cari.  Presto  ,  presto,  {fugge  dal  mezzo  \^erso 
la  pai' te  sinistra  ). 

Eug.  Aspettatemi.  Siamo  in  inerii  casi  da  do- 
mandar eoa  licenza  prima  di  entrare. 
(  la  segue  in  fretta  ). 

Lis.  (  dopo  aver  pensato  un  momento  )  Non 
e'  è  male  ,  via  !  non  e'  è  male.  Sei  per- 
sone spaventate  j     ed    in  altissimo    orga- 

^^-  smo  ,  il  marchese  raggirato  da  un  gio- 
vine intraprendente  ,  e  da  un  avvocalo  ; 
il  .cavalier  delle  meditazioni  già  spedito 
dal  matrimonio;  un  padre  imbarazzato, 
perchè  ha  consumato  la  dote  della  fi- 
glia... io  sola  inoperosa  ?  Quel  destino 
che  ha  disposte  le  cose  in  tal  maniera  , 
non  si  è  condotto  troppo  bene.  In  affari 
d'  amore  ,  e  di  matrimonio  dimenticare 
una  cameriera  !  Questo  è  un  fallo  che 
-esige  molta  indulgenza  per  essere  perdo- 
nato. 
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SCENA    IV. 

Jl  marchese   Gcronto ,  D.  Fausto, 
il  signor  dall'  Occaso  ,  e  dello, 

Dair'Occ,  [eli  esce  il  primo ,  proseguendo 
con  molto  calore  il  suo  discorso  a 
D.  Fausto  )  Che  se  tra! tasi  di  provarvi 
con  esempi  storici  ,  quanto  sia  rispetta- 
bile la  promessa  d*  un  matrimonio ,  in- 
comincerò dal  dirvi,  che  il  padre  di  Ar- 
faxad  due  anni  soltanto  dopo    il  dduvio 


prom 


Ise  di  dare  il   figlio. 


D.  Fau.  Signor  avvocalo  ,  io  non  ne  posso 
più  ! 

Ger.  (  eccitando  Dall'-  Occaso  )  A  voi  ,  a  voi 
dottore. 

Dall' Occ.  (  sul  tuono  di  prima  )  La  posi- 
zione del  mio  cliente  è  paragonabile  ia 
lutto  a  quella  di  Cologianni  Paleologo  im- 
peratore d^  Oriente,  allorquando  per  la 
figlia   Annamalatista.». 

D.  Fau.  Eh  ,  eh'  io  non  voglio  più  perdere 
il   cervello  !...  Addio  ,  signori. 

Ger,  Un  momento^  amico  mio.  (a  Lisetta) 
Quella  giovine,  uscite.  (Lisetta  parte)  Ora 
che  siamo  soli ,  vi  dico  francamente,  cli'io 
non  voglio  essere  compromesso  per  ca- 
gion  vostra. 
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^D.  Fau,  E  chi  vi  ha  compromesso  ?  Siete  stato 
voi,  che  con  la  vostra  arrabbiata  smania 
di  volere  unire  in  matrimonio  tutti  i 
villeggianti... 

Gar,  Sia  cosi  ;  ma  mi  avevate  voi  dato  pa- 
rola ,  o  no ,  che  trovandovi  un  genero 
erudito  ,  di  fama  ?.. 

T>.  Fau,  {pia  impazientato.  )  L'avrò  data, 
ed  ora  ,  è   certo  che  la  ritiro. 

Qer,  Basta  così  :  signor  dotlore,  voi  intavole- 
rete la  lite. 

•Dall' Occ,  Niente  più  lardi  di  domani. 

D.  Fau.   Eh  ,  eh'  io  mi   rido  delle  liti  I 

DalT'Occ.  Voi  vi  ridete  delle  liti?  Ah,  voi 
non  sapete  dunque  cosa  sia  una  lite  ? 
Vi  guardi  il  cielo  di  trovarvi  ad  un 
tale  cimento  !  Figuratevi  una  piccola 
fiera  niente  maggiore  d'  uno  scoiattolo  , 
che  quanto  più  prendete  a  scherno  per 
la  sua  inconcludente  forma,  altrettanto 
questa  premedita  la  vostra  distruzione... 
Burlandovi  del  suo  piccolo  aspetto,,  voi 
entrate  con  essa  nello  steccato ,  certo 
che  al  primo  colpo  debba  cadervi  ai 
piedi.  Vibrale  uno  strale  ,  ed  ella  con 
un  piccolo  raggiro  lo  manda  a  vuoto. 
Ne  scagliate  un  secondo  ,  e  la  trovate 
di  una  cute  piò  resistente  di  quello  che 
credevate.  Questo  v'inquieta,  e  sorprende  : 
vi  fermate  per  un  momento  :  la  esamir 
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naie    un  po'  meglio  ,  e  le  sue    parli  vi 
risultano   maggiori  di  quello  che  a  prima 
vista  vi  sembravano.   Ciò   per  altro    noa 
vi  sgomenta  :   voi  avete    deciso    di    vin- 
cerla, e  deve  esser  così!  Eccovi  già  at- 
tortigliato da  un  cieco  serpente  che  non 
conosce  né  padre,  né  fratelli,  né  amici, 
di  una  forza    foimidabile ,    e  questo    si 
chiama  il  puntiglio.  Non  vi  ha     appena 
tocco  ,  che  il  suo  veleno    ha     sconvolta 
tutta  la  vostra  mente.  Egli  vi  fomenta  , 
vi  accende    e  vi  spinge  ad    una     guerra 
la    più  accanita.  Intanto  la   piccola  fiera 
é  già  trasformata  in  un  dragone  furioso 
che  getta  fuoco  da  mille  parti.    Voi     lo 
affrontale  sbuffando...  quella  debole  fu- 
nicella con  cui    vi    siete    presentato    da 
prima  ,  onde  volerla    inceppare    è     tra- 
sformata in  una  sonante     catena    d'  oro 
che    tutta    vien    divorata     dagli  araldi  , 
dai  campioni ,    dai    giudici     dell'  agone. 
Per     mille    andirivieni    il  drago    sempre 
vi  sfugge.  Furente,  stanco  ,    dissanguato, 
voi  avete  giurato  di  schiacciarlo  ,     ed  a 
questo  vi  eccita  il  fatale  serpente.    Date 
fondo  a  tutto  ,  ed   a  prezzo  di  questo  , 
forse   la  vittoria  è   per  voi...  ma,    come 
accade  a  taul'  altri  ,  le  angustie  ,  la  rab- 
hia,  r  affanno  vi  rendono  troppo  amaro 
il  vuoto  merito  del  trionfo. 
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Ger.  Ah  ,  doltore  ,  quanto  avete  parìbto  b^e- 
ne  !  Se  mio  padre  non  avesse  avuto  una 
lite  io  sarei  milionario  ,  né  1'  avrei  per- 
duto air  età  di  trent'  anni. 
D»  Fau.  {con  rabbia)  E  forse  io  dovrò  oom- 
hallere  il  drago,  il  serpente,  il  diavolo 
per  un'  inezia? 
Dall'  Occ.  Inezia  ?  Ecco  la  piccola  fiera  niente 

più  grande  d'  uno   scoiattolo. 
D,  Fan.   (  come  sopra  )   Eh   sia  scoiattolo,  o 
leone    per  me  fa  lo  stesso  :    né  voglio  , 
né  posso  dare  la   figlia, 
Dair^Occ.  Il  motivo,  signore,  il  motivo  :  ia 

legge  non  ci  sono   misteri. 
D.  Fau.   (  come  sopra)    Voi    non     siete     la 
legge  :   a   voi   non  ho  promesso   cosa   al- 
cuna, e  per  ciò  non  dovreste  fare  tante 
ciarle. 
Dall'  Occ.  Io    sono  avvocato    del  marchese  , 

ed  è  per  questo..; 
D.  Fau.  Se  voi  siete  avvocato  ,    ne    troverò 

uno   anch'  io. 
DaW'  Occ,  Buono  ,  buono  !  Ecco  lo  scoiattolo 

già   divenuto   un   lupo. 
D,  Fau.  In   poche  parole  ,     vi   prego    di    la- 
sciale queste  metafore  :  esse  incominciano 
a   darmi    un   tale   fastìdio... 
Ger.   [guardando  fuori)    Per  fortuna     è  qui 

Gelmini. 
D,   Fau.  (  Ora  sto  bene   del  tutto!) 
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SCENA    V. 

Il  Barone  Gelmini ,  e  detti, 

Gelm.  Cos'  ha  il  nostro  avvocalo  ?  Egli 
parla  d'  un  tuono  così  alterato,  che  si 
Sciìte  perfino  nell'  altro  appartamento. 

Gor.  Egli  ha...  ha  che  tratta  la  mia  causa 
con  tutto  quel  calore  proprio  d'  un  ami- 
co ,  e  d'  un   ingegno  suo  pari. 

Gelni  [piano  al  marchese)  Lasciatemi  con 
D.  Fausto...  (forte)  Ebbene,  signore, 
s'  egli  tratta  la  vostra  causa  ,  io  impu- 
gno quella  di  D.  Fausto,  e  mi  faccia 
suo   difensore. 

D.    Fau.  Bravo   Barone,  così  mi   piace. 

Gelm»  (con  tutta  secretczza  a  DulV -Occaso  ) 
(Andate  subito  d^l  conte  Leandro,  tkVx 
vi   dirà  quello  che   dovete   fare). 

Ger.  (  con  ironia  a  D.  Fausto  )  Voi  vi  cre- 
dete già  salvo  ?  Oh  la   vedremo  ! 

rtìW'Occ.  Certo,  che  la  vedremo...  Fo  non 
mi  perdo  di  spirilo,  e  sul  momento 
vado  a  preparare  il  piano  della  battaglia. 
Non  si  tratta  di  ciarle  :  conviene  vin- 
cermi in  diritto,  ed  in  fatto,  (a  D.  FaU" 
sto  )  Ah,  se  io  do  di  mano  ai  digesti  , 
vi  cagionerò  delle  rabbie,  e  delle  indi- 
gestioni mortali.  Voi  non  mi  conoscete! 
guai  a  voi  !   (  esce  dal  mezzo  ). 
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/?.  Fau,  (  a  Geronte  )  Sapete  ,  signor  mar- 
chese ,  che  questo  vostro  avvocato  è  un 
tale  indemoniato... 

Ger,  E  tutto  questo  uoa  è  niente  ,  mio 
amico  :  lo  vedrete  in  azione  ;  è  uomo 
da  spaventare  ! 

D.  Fan»  Oh  quanto  a  me  ,  avrò  poco  da  ve- 
dere ;  fra  un*  ora   parto. 

Ger.  (  piano  a  Gelmini  )  (  Ti  lascio  per  un 
momento:  non  starà  molto  a  raggiunger- 
mi.) (forte  )  Voi  partite  fra  un'  ora  ?  a 
vostro  piacere...  ma  vi  assicuro  che  non 
passa  la  giornata  di  domani ,  che  il  mio 
legale  vi  farà  avere  nuove  di  me.  Con- 
sighatevi  intanto  col  vostro  nascente  pro- 
curatore. (  parte  dal  mezzo  ) 

J).  Fau.  indietro  al  marchese)  Signore... 

Gelm.  Oh,  signore  !  qui  nou^'  è  da  scher- 
zare. Avete;  voi  data     la  vostra   parola  ? 

D.  Fau.  Non  posso  negarlo  :  ma  io  ho  dello 
di  volere  un  uomo  di   lettere,  di  fama... 

Gelm.  E  quest*  uomo  è  il  cavalier  Teodori. 
Ha  stampato  un  trattato  filosofico  ,  che 
fu  scritto  da  buona  mano  ,  e  che  se  da 
qui  a  due  mesi  non  sarà  più  letto  ,  non 
sarà  certo  per  colpa  sua.  Un  giornali- 
sta ,  un  po'  per  amicizia  ,  un  po'  per 
compassione ,  ne  ha  esteso  un  elogio 
assai  lusinghiero  ,  e  questo  è  quanto 
basta  per  formare  la  celebrità  d'  mi  dotto 
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da  matrlmoQÌo  ;  in  conseguenza  di    ciò  , 
vostra  figlia  dev*  essere  sua   moglie. 

D.  Fau.  Deve?  Oh  cospetto! 

Galni.  Ad  esimeivi  dalla  data  parola  ,  non  ci 
sarebbe  allro  ,  se  non  che  io  impugnassi 
la   vostra  causa. 

D.  Fau.  La  procura  è  fatta. 

Gelili,  Ma  per  compenso  delle  mie  fatiche  , 
io  esigo  la  mano  di  madamigella  Car- 
lotta. 

Z).  Fau.  Affé  di  Bacco,  ch'ella  è  curiosa! 
Ma  cosa  diavolo  ha  mia  figlia  che  tutto 
il  mondo  la  vuole  sposare  ^  che  non  si 
può  concludere  cosa  alcuna ,  senza  l'  in- 
nesto delle  sue  nozze? 

Geltn.  Eh,  caro  amico,  una  bella  fanciulla; 
e  diecimila  scudi  di  dote  !.. 

D.  Fau.  Oh  questa  è  la  questione  letteraria! 

Gelm.   Come  sarebbe  a  dire  ? 

V*  Fau.  Fra  amici  ,  fra  persone  oneste ,  fra 
procuratore,  e  cliente,  in  tutta  secretez- 
za  ,  sappiate  che  questa  dote  non  q  è 
più. 

Gelm.  In  conseguenza  non  si  trova  mai  un 
uomo  celebre  abbastanza  che  la  pigli  af- 
fatto sola  ?  —  Senza  offendervi  ,  io  qua- 
si ,  quasi  r  aveva  preveduto. 

D.  Fau.  Domando  a  voi  come  si  fa?  Se  il 
marchese  è  in  un  impiccio  non  indiffe- 
rente ,    io  pure  sono  in  un  imbroglio... 
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Gelm,  (  pensando  )  Aspettate  :  si  potrebbe..* 
e  perchè  no  ? 

SCENA  vr. 

//  cavalier  Teodori  ,  e  detti. 

Ca\f,   (presentiiTidosì  dalla  sua  porta  j  (  Lo 

„-ii^  sviluppo  delle  mie  idee  dipende  appunto 
da  questi   signori.  ) 

D,  Fan.  (intento  al  progetto  di  Gelmini) 
Dunque  ? 

Gelm.  (au^^edtìndosì  del  cavaliere  dice  da  se) 
(  ri  cavaliere  ?  Meglio  !  )  (  snf^ue  a  D.  Fau- 
sto )  Distrutto  che  fosse  l' impegno  col 
il  cavalier  Teodori  ,  avreste  diffiroltà  di 
dare  vostra  figlia     al  Barone  Lodovico  ? 

D,   Fuu.  Senza... 

Gelm.  S'intende  benìssimo,  senza  l' ignoran- 
tissimo y  e  materiale  articolo  della  dote, 
ma  colla  privilegiata  eruditissima  clau- 
sola ... 

D,  Fan.   Capisco  benissimo. 

Gelm,  Come  si  maritavan  le  figlie  all'  età 
dell'oro.  —  Lodovico  non  è  , molto  lette- 
rato ,  ma  non  è  del  tutto  sciocco;  al- 
meno f  almeno  è  tanto  colto  ,  quanto 
un  poeta  estemporaneo  dcHa  classe  dei 
comuni,  ed  è  innamoratissimo  dei  sem- 
plici costumi  di  Dcucalione» 
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D.  Fan.  Questa  è  la  doUriua ,  che  da  tanto 
tcQipo  io  cercava  ! 

CayaL  (  sempre  dal  suo  posto  )  (  Le  mie  idee 
si   offuscano  sen}pre   più  !  ) 

Cairn,  Il  cavaliere,  se  fosse  vero  filosofo  ,  vero 
dotto  y  dovrebbe  contentarsi  di  sposar 
vostra  figlia   senza   dote. 

Cavai,  [come  sofia)  (Io  sono  mollo  igno- 
rante. ) 

D.  Fau.  Lo  dovrebbe  sicuramente. 

Celm.  Ma  pur€  ,  io  scommetto  che  ad  una  tale 
proposizione  egli  si   rilira. 

Cai^al.  (  come  sopra  )  (  Il  signore  è  profeta.  ) 

Gelm,  Io  m'  incarico  di  parlargli  ,  e  sono 
certo  eh'  egli  ricusa. 

D.  Fau.  Non  mi  compromettete. 

Gclm.  Mi  condurrò  come  si  deve.  Dietro  la 
sua  risposta,  parlerò  al  barone  Lodovico. 

D.  Fau.  Non   mi  farete  scomparire  ? 

Gelm.  Eh  ,  che  so  come  si  devono  trattare 
simili  affari.  Voi  non  sborsate  un  quat- 
trino ,  collocate  la  figlia  ,  la  rendete  fe- 
lice ,  e  vi  trovate  sollevato  da  un  peso 
non  indifferente. 

D,  Fau.  Va  benone  1 

Cavai.  (  L'  enigma  è  sviluppato  del  tutto  ). 

Gelm.  Ma  io  ho  bisogno  di  voi  per  1'  ulti- 
mazione d'un  altro  affare,  e  piuttosto 
importante. 
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D.  Fan.  Cospello  !  La  mia  persona  ,  il  mio 
scrigno  tulio  è  a  vostra  disposizione. 

Cavai.  (  Mi  nasce  un  pensiero  ,  e  non  cattivo  : 
ma  merita  d'  esser  ben  ponderato.^  {  rien^ 
tra  ). 

Gelm.  Incomincio  intanto,  dal  farvi  sapere,  che 
di  tulli  i  matrimoni  progettati  dal  mar- 
chese Gerente^  neppur  uno  se  ne  può 
efieltuare. 

D.  Fau.  Oh  cospetto  !..  Gh  sta  bene.  Co- 
s'  è  questa  manìa  di  voler  concludere 
matrimoDJ  senza  por  mente  a  età  ,  con- 
dizione... E  non  era  forse  più  che  be- 
stiale il  suo  prog«jlto  di  esiger  da  me 
dieci  mila  scudi  ?  Un  tale  sproposito  è 
imperdonabile  ! 

SCEJV[A    VII. 

Lisetta  ,  e  detti. 

Lis.  Presto,  signor  Barone,  presto^ 

Gelm.   Ch'  è  avvenuto  ? 

Lif.  Il  siijDor  marchese  andava  cercando  del 
dottore,  quando  fatalmente  lo  intese  par- 
lare nelle  stanze  di  madama  Eugenia. 
Egli  entrò  improvvisamente,  e  lo  vide 
impegnatissimo  a  ccuforlare  la  mia  pa- 
drona, ed  il  marchesino  che  si  trovava  ai 
di   lei   piedi.  Mi  accorsi  di  lui   nel    mo- 
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mento  die  usciva  dall'  altra  camera  ,  dove 
stanno  nascosti  il  conte  Leandro  ,  e  la 
signora  Clementina  !  non  fui  in  tempo 
d'  avvertirli  :  il  marchese  intese  parte  del 
loro  colloquio,  penetrò  tutto  il  mistero, 
e  gettando  un  urlo  da  disperato,  balzò 
nel  mezzo  della  stanza  ,  gridando  :  ah  , 
sono  indegnamente  tradito  !  Ho  creduto 
che  a  questo  colpo  restassero  tutti  morti. 
Tale  fu  Io  spavento  dell'  avvocato ,  che 
per  la  prima  volta  in  vita  sua  rimase  senza 
favella.  Per  fortuna  ,  il  conte  Leandro  , 
e  la  signora  Clementina  furono  tanto 
prudenti  da  non  uscire  dall'  altra  stan- 
za ;  ma  si  presentò  inavvertentemente 
madamigella   Carlotta  .. 

D.  Fan.  Carlotta  !  Cosa  e'  entra  qui  mia 
figlia  ? 

Lìs.  Uh,  sciocca  ch'io  sono  I  voi  non  dove- 
vate sapere  eh"*  ella  ci  fosse,  (proseguendo 
a   Gelmini  )  In  somma..: 

Gelm.  (  sdegnato  )  Li  somma  voi  siete  una 
scimunita,  che  mi  trattiene  a  parole  nel 
momento  che  si  tratta  d'  agire.  —  D. 
Fausto,  non  partite  :  ho  più  che  mai 
bisogno  di  voi  :   attendetemi  qui.  (pai fé) 

D.  Fau.  (dietro  al  Barone)  Salvo  sempre 
r  articolo...  (a  Lisetta)  Sicché,  ra- 
gazza   mia  ,     mi    sembra  abbiate  detto , 
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che  la  vostra  padrona,  piuttosto  che  allo 
zio  ,   inclinava   al   nipote  ? 

Lis.  Ma  !   la  cosa  è  precisamente  cosU 

D.  Fau.  Non  mi  pare  però  troppo  delicata. 

Lis.  E  ne  ha  forse  colpa  la  mia  padrona?—» 
Il  signor  marchese  fece  la  di  lei  cono- 
scenza :  si  mise  a  frequentarne  incessan- 
temente la  casa.  Una  vedova  è  sem- 
pre soggetta  a  molti  riguardi...  preferì 
Ja  servitù  del  marchese  a  quella  (li 
tanti  altri  giovani  cavalieii ,  ed  egli  V  ac- 
compagnava ai  teatri,  ai  passeggi ,  ad  ogni 
<3ivertiraento.  Il  signor  marchese  non 
aveva  appena  cessato  di  meschiarsi  nel 
matrimonio  d'  una  cugina  della  contessa, 
che  gli  venne  in  capo  di  progettare  a 
madama  il  suo!  In  ogni  maniera  poi  la 
mia  padrona  ,  una  promessa  formale  noa 
r  ha  ancora  data  ,  e  quello  di  cui  sol- 
tanto si  potrebbe  rimproverarla  un  tan- 
tino, si  è  ,  che  r  oggetto  da  lei  preferito 
sia  il   nipote  del   maixhese. 

D.  ]  au.  Per  verità,  non  saprei  che  dire  :  trat^ 
landosi  dal  i-.ipote  allo  zio...  Ho  piacere 
che  quel  diavolo  di  marchese  sia  in  guai 
pel  suo  matrimonio.  Sarà  per  lui  «na 
buona  lezione. 

Lis.  Eh  !  ma  non  si  ristringono  qui  gli  af- 
fari. 

D.  Fau,  C  è  qualche  cosa  di  più  ? 
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SCENA    Vili. 

Jl  ca^'alier  Teodori  ,  e  delU, 

Casual.  (  salutando  D.  Fausto  )  II  mio  ri- 
spetto. 

D,  Fau.  (  Oh  diamine  !  )  Servitore  devoto... 
(  Gelmini  e  partito  !  ) 

Lis,  (  piano  a  D,  Fausto  )  Io  vado  a  ve- 
dere... 

D,  Fau»  (parimenti  piano)  Non  partire, 
fartriulla  ,  non  partire  ,  per  amor  dei 
cielo! 

Lis,  (da  se  )  (  Qualch'  altro  imbroglio  ?  ) 

Cavai.  (  Non  è  decente  parlare  in  presenza 
d'  una  cameriera.  ) 

D,  Fau.  (  prendendo  un  tuono  allegro  )  E 
cosi^  signor  cavaliere  ?..  Beile  giornate  ?.. 
Che  abbiamo  di   nuovo?...   Si  riilelte   eh! 

Ca\^aL  (  Il  mio  biglietto  riguarda  il  marche- 
se... infatti  fu  egli  che  pi'ese  meco  l'im- 
pegno. ) 

D.  Fan.  (  Oh  se  una  riflessione  lo  assorbisse 
almeno  per  ventiquatti'  ore  !  ) 

Caual.   (Con   questo  eterno  parlatore   non   ho 
che    fcire...  Pure    due  paiole  ?..     Ma     io 
non  devo  sapere  ì   fatli  suoi.   li<  riprove- 
vole lo  stare  ad   ascoltare...  j 
D.  Fau.  (  i>Ii  pare  disposto  ad  andai^ene.  ) 
Bon,  T.  IV.  19 
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C'aitai.  (  Il  marcliese    che  ora  sarà  a    sangue 
freddo  ,   potrà  rilevare  dal  mio  foglio. ..j 
(  5^  ama  ponderando  ) 
Xis.   (  a  D.  Fausto.  )  Dunque  ?.. 
D.  Fan.   (  sotto  voce  )   Aspettate. 
Cai>al.  (salutando   D.  Fausto.)  Signore! 
D.  Fan.  I   miei    doveri  ,    pregiabilissimo    si- 
gnor cavaliere. 
Cavai.   (  partendo  )    In   due    minuti    lutto     è 

combinato,   (esce  dal  mezzo) 
D.   Fan.  (  Respiro  !  ) 
Lis.  Insomma  cos'  è  che  volete  ?  Voi  mi  arete 

trattenuta... 
D.  Fau.  La   vostra    presenta   m'  era    più   che 
mai   necessaria.  —  Ma    prima  di    tutto  , 
spiegatemi   1'  oggetto  per  cui  mia  figlia... 
Lis.   Se  vostra  figlia  ha  mancato  ai  vostri   or- 
dini ,     ne   fu  colpa  sollanto  il    desiderio 
di    rivedere  madamigella   Clementina. 
D.  Fau.   Ciò  era   affatto  inutile  :     giacché  la 
partenza  viene  ancora  diflerila  per  qual- 
che tempo. 

SCENA    IX. 

//  signor  Dall'- Occaso  ,  e  detti. 

DalV-Occ.  La  legge  settima  all'  articclc  se- 
condo parla  chiaro  abbastanza.  Oh  per 
Bacco  !  la  ragione  è  per  noi. 
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D.  Fau.  E  Inutile  ,  signore  ,  che  vi  afTati- 
chiale  a  svolgere  codici,  e  leggi.  Il  mar- 
cbese  ,  ed  io  verremo  ad  un  accomo- 
dameuto. 

DaW-Occ,  Accomodamento?  Questo  termine 
è  assai  disarmonico  per  1'  orecchio  d'un 
avvocato.  È  una  falce  che  miete  la  messe 
immatura.  INondimeoo,  ora  non  si  trattava 
del  vostro  affare.  Abbiamo  in  campo  al- 
tro progetto  devastatore  ed  il  mio  av- 
versario è  il  marchese.  A  proposito  , 
bella  fiuiciulla ,  la  vostra  padrona  ha 
bisogno  di  voi  _,  ed  in  luogo  d'  assi- 
sterla... 

Lis.  Oh  cielo  !   avrebbe  ella  male  ? 

Dall'- Occ.  Uno  svenimento... 

Lis.  Oh  meschina   me!   Corro  subito,  f/^^rf^»  ) 

Dall'' Occ.  Faremo  constar  anche  questo  in 
giudizio.  Oh,  il  signor  marchese  farà  uua 
brutta  giornata  !   Dopo  il   pranzo... 

D.  Fau.  Io  credo  che  Bon  pranzerete  qui. 

D'ali'' Occ.  Per  qual  motivo? 

D.  Fau.  Pranzare  alla  tavola  del  vostro  av- 
versario ? 

DaW'Occ.  II  pranzo  non  ha  che  fare  con  la 
validità  delle  proprie  ragioni.  Sì,  si  batte 
accanitamente  coi  nemico  in  tribunale, 
e  si  discorre  con  traijquillilà  alla  mede- 
sima mensa.  L^  l^gg*^  ^on  ha  cannona, 
e  le  parole  si  dihguan  nell'  aria. 
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D.  Fan.  TuUo  va  bene  ;  raa  mi  sembra  che 
per  una   certa  antipatia. 

DaW^Occ,  Oibò  ,  cibò:  mai  antipatia.  Siamo 
tutti  prossimo,  tulli  nati  da  una  medesima 
madre.  Possiamo  bensì  strapparci  Ano 
r  ultimo  capello  ,  ma  dobbiamo  aver 
sempre  nel  fondo  del  cuore  sentimenti 
caritatevoli,  e  fcalerui. 

se  E  IN  A    X. 

Cifra  ,  e  detlL 

Cif,  Signor  padrone  _,  i  cavalli  da  posta  sono 
ai   vostri  ordini. 

D.  Fau.  Rimandali  ;  per  oggi  non  si  parte 
più. 

Cif.  Bisognerà  compensare  il  postiglione. 

D.  Fau.  Digli  ,  che  ci  rivediemo  :  frattanto 
passa  neir  appartamento...  Sapete  dove 
sia  mia   figlia  ? 

Dall'Occ.  Nelle  stanze  di   madama  Eugenia. 

D,  Fau.  Va  dunque  a  dirle  eh'  ella  ritorni 
con  te  al  mio  palazzo  ,  eh'  io  vi  sarò 
fra  minuti ,  e  che  non  mi  faccia  inquie- 
tar d'  avvantaggio. 

Cif.  Sarete  obbedito,   {esce  dal  mezzo) 

D.  Fau.  Non  mi  par  ben  fatto,  che  la  figlia 
si  trattenga  ,  essendo  ancora  in  pendenza 
quel  certo  affare... 
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Dair^Occ.  Saviamente  pensato  :  le  fanciulle 
non  istau  bene  in  mezzo  a  ceKti  affari 
pendenti  ,  lo  sviluppo  dèi  qu^ali... 

D,  Fau.  Vedendola  ,  potrebbe  il  cavajlere 
imbizzarrirsi  di  nuovo  ,  ed  esser  poi  re- 
stio... ben  fatto  che  se  ne  vada. 

SCENA  XI. 

//  Barone  Lodovico  ,  e  detti. 

Lod.  (  con  premura  )  Presto ,  presto  ,  signor 
dottore,  ritiratevi  nella  vostra  stanza,  e 
voi,  signore  ,  tenetegli  compagnia  ;  siate 
però  pronti  ad  ogni  evento. .  Queste  di- 
sposizioni  partono   da   Gelmini. 

D.  Fau.  Ma  noi  siamo  avvolti  in  un  caos  , 
in  una   confusione... 

Dall' 'Oca.  {a^v'iaTidosi  al  suo  appartamento) 
Venite  ,  venite  ;  vi  farò  brevemente  il 
sommario... 

D,  Fau.  (a  Lodo^'ico)  Avete  veduto  mia  figlia  ? 

Lod.  L'ho  lasciata  momenti  sono...  solleci- 
tate ,  caro  suocero. 

JP.  Fan,  Già  suocero  !  Vostro  butm  servi- 
tore ,  signor  Barone,  (entra  con  JJal^ 
/'-  Occaso  neW  appartamento    indicato  ) 

Lod,  Mi  pare  ancora  impossibile  ,  che  tutto 
possa  condursi  a  buon  termine.  —  Ecco 
il  marchese. 


29  f  ATTO 

SCENA  XII. 

Il  marchese  Geronte  ,  il  Barone  Gelmini , 
e  detto, 

Ger.  (  n\famente  )  E  uà*  Indegnità  ,  che  noa 
ha  pari  !  Esser  tradito  cosi  iaiqua- 
mente  ! 

Gelm.  Ve  ne  risentite  tanto,  e  siete  vecchio? 
Cosa  fareste  ,  se  foste  nel  caso  di  noi 
poveri  giovani  ,*  che  non  possiamo  con- 
tar giorno,  in  cui  non  ci  troviamo  tra-a 
diti   da   qualche  donna. 

Ger,  Nella  mia  gioventù  non  si  operava 
così. 

Gelm.  E  voi  dovevate  prender  moglie  in 
gioventù. 

Ger,  \J  ho  presa  ,  ed  è  morta  ;  ed  ora  per- 
chè i  primi  tempi  sono  passati  ,  ed  ho 
inclinazione  a  prenderne  un'  altra  ^  debbo 
essere   ingannalo  ? 

Gelm.  Ma  !   \J  ordine  del  giorno  vuole  cosi. 

Ger.   Chi  r  avrebbe   potuto   prevedere  ? 

Gelm.  Io...  (  additando  Lodovico  )  li  Bara- 
ne,  tutti. 

Ger.  (  a  Lodovico  )   Anche  voi  ? 

Lod.  Voi  vedete  ch'io  non  parlo. 

Gelm.  E  se  non  parlate  ,  appoggiate  già  con 
r  interno  la  mia    proposizione.    Ognuno 
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cV  abbia  ombra    di  seiiao  deve     conve- 
nii'iie.  Come  ?  un  uo;no  già  vecchio... 
Ger,  Con  questo  vecchio  ,  vecchio  ,   voi   mi 

avtHe  rotto  la  testa. 
Gelin.  Consolatevi ,  che  il  sentirsi  rompere  la 
testa  dall'  altrui  voce    è    il   mijior    mala 
che  possa  accaderci.  E   poi  non  ò    forse 
meglio  che  un  amico    ve  la    rompa     in 
occasiotie  che  perdete  la  sposa_,  di  quello 
che  ve   la   rompesse  la   moglie  a  furia  di 
strilli  ?     Slamo     ragionevoli  ,     mio    caro 
niarcliese.  Se  madama  Adelaide  amava... 
Ger,   Furia  d'abisso  ! 
Gdrn.   ...  vostro  nipote  Ernesto..; 
Ger,   Scellerato  ! 

Gelni.  . .  .   qual  compenso     avreste     avuto     il 
giorno  ,   in  cui,    possessore  di    lei  ,  foste 
arrivato  à  penetrare  un  tanto  secreto  ? 
Geri  Avete  altro  da  favorire? 
Gelni.     Si    parla     per     tranquillizzarvi  ;     tutti 

siamo  interessati  pel   vostro  bene. 
ùèr,     (con  dispetto)   Obbligato,   (siede) 
Gelni.  Niente  ,  amico  mio  ,  è  pura  amicizia, 
(  gli  siede  appresso  )   Occu[)iamoci     ora 
di  ciò  che  più  preme.  —    Se  il    vostro 
matrimonio  è  distrutto,  non  devono  però 
andar  disclolti  gli  altri  da  voi  intavolati? 
Ger,  Oh  storditemi  ora    un  poco    con    tutti 
gli   altri   imbrogli   ne'  quali    ho   avuto    la 
mania  di  mischiarmi. 
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Gtlm.   Eppure  ,  non    potete  esimervi  :    siete 
impegnato  colla  vostra  parola    di  cava- 
liere. 
Ger.  INon  mi  curo  più  della  mia  parola. 
Gclm.  Oh   signore  ,   questo  è   poi   troppo  ! 

Gei .  Gli  altri  mi  hanno  dato  esempio,  che  vi 
si  può  mancare  ,   ed  io  manco  cogli  altri. 

Gelm.  Peggio  !  Già  quando  si  è  detto  uno 
sproposito  e  non  si  vuol  convenirne , 
per  giustificarlo  se  ne  dicono  altri  mille. 

Ger,  [indispeulto  )  Sarà. 

Gelm.  I  vostri  progetti  sono  andati  falliti  ? 
pazienza  :  e  dovete  per  ([uesto  dimenti- 
carvi gli  obblighi  che  vi  siete  assunti  di 
vostra  spontanea  volontà  ?  Oh  la  sarebbe 
bella  5  che  a  motivo  della  grandine 
che  ieri  è  caduta  sulle  mie  campagne, 
io  non  volessi  pagare  i  miei  creditori. 

Loci.  li   paragone  è   bellissimo,  e  parla  chiaro. 

Ger.  E  voi  pure  non  aprite  bocca ,  e  non 
parlate  che  per  inquietarmi. 

Gelm.  Siete  col  vostri  amici,  che  in  nulla 
vi  han  mancalo  ,  e  dovete  ascoltarli  ,  e 
consultarvi  con  essi.  —  Io  intanto  co- 
mincerò dallo  sciogliervi  dall'impegno 
preso  col  cavalier  Teodori. 

^er.  (dopo  un  mointiito  e  più  calmato) 
In  mezzo  a  tanti  guai ,  questo  non  ?arà 
mal  fallo. 

Gelm.  Lodo  al  cielo!  Persuaderemo,  e  credo 
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già  ci' aver  persuaso  D.  Fausto    ad    ac- 
cordare  Carlotta  al  nostro  Lodovico. 

Ger,  Questo  anderà  egregiamente  per  lui.— 
Io  già  non  mi  ci  voglio    più   meschiare. 

Gelm.  (  con  vivacità  simulata  )  Non  volete  , 
non  volete?  Perchè  trovate  la  carità  de- 
gli amici  che  v'  assiste  ,  e  s'  interessa 
per  voi. 

Lod.  E   qui  non  dice  male. 

Ger.  [adocchiando  un  momento  Lodovico) 
No  eh?...  (a  tutti  due)  Grazie  alla  ca- 
rità di   lutti   i  miei  amici. 

Gdrn.  Il  filantropo  non  accetta  ringraziamen- 
ti. ■ —  Bisogna  ripiegare  ad  un  altro  in- 
conveniente. 

Ger.  (reprimendosi  )   Ripieghiamo. 

Gelm.   Clementina   è   rimasta  senza   sposo. 

Ger.  Se  aspetta  che  gliene  trovi  un  altro  io, 
vuol   aspettare  un   pezzo. 

Gelm.  Ebbene  ;  prendo  sopra  di  me  questo 
aliare. 

Ger.  Ma  cosa  vuol  dir  tutto  questo  ?  Adesso 
è  entrala  in  capo  a  voi  la  matrimoni- 
msnìa  ? 

Gelm.  INI'  e  entrata     in  cuore     la    pili    grande 
premura   per    la    vostra    pace  ,   per  la  vo- 
stra   tranquillila.   Io   vi   amo   assai... 

Ger.   Grazie   luiovf'menle. 

Gtlm.  La  vostra  salute  mi  è  cara.  Voi  siete 
\crthio... 
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Gcr,  (alzandosi)   Siguoi*  Barone,    la  lermi- 

Derò  io. 
Gelm.  Un  momento  :  s'  io  divento  vostro 
agente ,  che  vi  faccia  almeno  vedere 
qual  è  il  mio  piano  pel  miglioramento 
de'  vostri  affari...  Vostro  nipote  già  spo- 
serà la  contessa  Adelaide. 
Ger.  Giuro  al  cielo  !... 

Gelm.  Ma  via  ,  caro  amico  ,  un  poco  di  pre- 
senza di  spirito  ,  un  poco  di  mondo. 
Con  quali  titoli  volete  voi  impedire  un 
tale  matrimonio?  E  se  anche  ne  aveste, 
e  vi  riescisse  di  venirne  a  capo,  cosa  ne 
nascerebbe  ?  un  immenso  numero  d'  in- 
quietudini !  Si  prende  la  cosa  in  tuono 
allegro  ,  e  scherzoso.  Si  cela  tutto  il 
rancore  sotto  una  fisonomia  ilare ,  gio- 
conda. Credete  voi,  che  tutti  quelli  che 
voi  vedete  ridere  ,  ridano  col  cuore  ? 
Oh  amico  mio  !  Se  la  gioia  ha  le  sue 
lagrime  ,  al  dì  d'  oggi  anche  la  rabbia  , 
il  dispetto ,  il  rancore  hanno  pure  la 
loro  serenità  ,  il  loro  sorriso. 
Lod.  E  dice   pur  bene  ! 

Ger.  (  adocchiando  Lodovico  )  E  voi,  grazie 
al  cielo  ,  non  sapete  far  altro  che  ripe- 
tere :  e  dice  pur  bene  !  e  dice  pur  bene  ! 
Lod.  Ma  io  non  sono  né  letterato  ,  ne  61o« 
sofo ,  nò  poeta  ,  ne  moralista  per  con-; 
sigliarvi. 
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Ger.  E  che  cosa  dunque  mi  stale  a  fare 
d'  intorno  ? 

Lod,  Una  piccola  bagattella  !  Prendo  moglie 
per  voi. 

Ger.  Uh  !...  (  più  calmato  a  Gelmini  )  Il  vo- 
stro suggerimento  non  mi  dispiace.  Fac- 
ciamo di  necessità,  virtù.  Segua  pure  il 
matrimonio  di   mio   nipote. 

Gelili.  Ma  per  Clementina,  cosa  progettiamo  ? 

SCENA    XIII. 

F'ampivo  ,  con  biglietto  ,  e  detti. 

T^am.  Il  signor  cavalier  Teodori  mi  ha  inca- 
ricato di  consegnarvi  questo  biglietto. 
(  al  marchese  ). 

Gelm.   Oh   diamine  !   Fosse  una   sfida  ? 

Ger.  Non  ci  mancherebbe  all'  altro  !  (  apre  ; 
e  legge  ).  a  Due  ore  sono  ho  avuto  la 
ce  fortuna  ,  signore  ,  di  domandarvi  conto 
((  del  mio  matrimonio  ,  e  voi  mi  avete 
((  rimesso  a  più  tardi.  Il  signor  Barone 
«  Gelmini  ,  che  si  trovava  con  voi ,  mi 
«  rimproverò  eh'  io  non  rifletteva  ab^ 
«  bastanza.  Ho  creduto  bene  di  soddi- 
«  sfare  l'uno,  e  l'altro  coli' attender 
((  due  ore  ,  ed  occuparle  in  mature  ri- 
((  flessioni.  Non  mi  dolgo  del  tempo  ira- 
«  piegato,  giacché  il  risultalo  non  fu  che 
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((  dei  migliori.  Il  matrimonio  non  è  uno 
((  stato  da  prendersi  senza  infinite  pon- 
ce derazioni.  Io  mi  limito  a  cinque  anni 
((  di  tempo  ;  e  se  a  questo  non  credete 
«  sia  la  fanciulla  per  assoggettarsi  ,  vi 
((  prego  di  sciogliermi  da  qualunque  im- 
«  pegno.  Amatemi  ,  e  riflettete.  Teo- 
«  dori  ». 

Gelm,  (  piano  a  Lodovico  ).  (  Non  poteva 
andar  meglio  ). 

Lod.  (  Bravo  Gelmini  !  ) 

Geì\  Io  stordisco  !  Sembra  ci  sia  entrato  il 
diavolo  !  Tulli  i  matrimonj  progettati  da 
me  si  sono  disciolti  come  tanta  nebbia  ! 

.Gelm.  Rapporto  a  questo  ,  niente  di  meglio 
per  voi  ,  e  bisogna  che  confessi  d'  aver 
in  poche  parole  persuaso  io  stesso  il  ca- 
valiere... intanto  mandategli  una  risposta. 

Ger.  Che  risposta  volete  che  ci  mandi  ?  — 
Vampiro  ,  dite  al  cavaliere,  che  rapporto 
a  queir  aliare  stia  pur  tranquillo ,  che 
non  se  ne  fa  altro  ;  che  fra  non  mollo 
avrò  il  piacere  di  spiegarmi  più  chiara- 
mente con   lui. 

yam.  Sarete  obbedito,  (parte  ) 

^clm.  Bravissimo  !  Or  dunque  riguardo  a 
Clementina... 

Ger.  Quel  diavolo  di  mio  nipote,  diceva  che 
andava  alla  capitcìle,  che  con  tal  occa- 
sione avrebbe  fatti    i    miei    risentimenti 
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colia  famìglia  Beati...  a  proposito  :  e 
Leandro  che  doveva  accompagnarli  ? 

Gelm.  Essendosi  trattenuto  Ernesto  non  ha 
creduto  bene  di  andar  solo. 

Ger,  E  mia  figlia,  che  da  qualche  tempo  non 
si  lascia  vedere  ?..  e  la  di  lei  governan- 
te ?  , .  (a  Gelmini  )  Gehnini ,  io  tra- 
veggo una  concatenazione  d' imbrogli  ,  in 
cui  vi  siete  compiaciuto  di  mischiarvi... 

Gelm,  Che  imbrogU  ?  . .  (  cìieja  cenno  d'  in" 
telligenza  a  Lodovico  per  cui  egli  si 
dispone  a  partire  ). 

Ger»  (  che  se  ne  awede  )  Che  significano 
quei  cenni?   Cosa  vogliono  dire? 

Gelm,  (  ingenuamente  )  Niente  ;  gli  ho  accen- 
nalo che  se  ne  vada,  perchè  debbo  dire 
una  cosa  a  voi  solo. 

Ger,  (a  Lodovico  )  E  voi  subito  avete  com- 
preso che  dovevate  partire  ? 

Lod.  Già  [facendo  il  cenno  d'  uno  che  dà  il 
congedo.)  Egli  faceva  in  questa  maniera... 
ed  io  rispondeva  cosi,  (parte  ) 

Ger*  (  serio  a  Gelmini  )  Signor  Barone  |  si- 
gnor Barone  ! 

Gelm,  (  senza  scomporsi  )  Diceva  adunque 
di  aver  bisogno  di  parlarvi  in  segreto  , 
ed  eccomi  a  provarvi  la  verità.  L'  indi- 
spensabile si  è  di  trovare  ora  uno  sposo 
a  vostra   figlia. 

Ger,  Questa  necessità  io  non  ce  la  vedo. 
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Gelin»  La  vedo  io  ,  e  tanto  basta  :  a  mente 
fredda  poi  converrete  con  me.  Chi  deve 
essere  lo  sposo  ? 

Ger»  Andiamo  ,  via  ,  meno  preamboli.;,  ho 
inteso  tutto  :   voi. 

Gelm,  Io?.,  io  prender  moglie?  Oh  v'in- 
gannate d'  assai. 

Ger,  E  perchè  ?  non  vi  piace  forse  la  mia 
famiglia  ?  non  vi  va  a  genio  mia  figlia  ? 
la  mia   parentela... 

Gelm.  Tutto  bello  ,  tutto  buono ,  tutto  ec- 
cellente... in  parola  d'onore,  da  cava- 
liere ;  ma    io  non  prendo  moglie. 

Ger.  Perchè  ? 

Gelm.  Perchè  vi  sono  tanti  uomini  destinati 
al  matrimonio  che  bastano  d^  avvantag- 
gio ,  e  percliè  io  sono  nel  numero  di 
quelli  die  devono  sempre  restar  celibi^,, 
come  devoluti  agli  altri  bisogni  della 
società. 

Ger.  Volete  contrariarmi    perfino  in   questo  ! 

Gelm.  Ma  capperi  !  voi  volete  esser  secondalo 
a  troppo  caro  prezzo.  E  poi  il  partilo 
per  vostra   figlia  è  bello    e  trovalo. 

Ger.  Chi  ? 

Gelm.  Il  contino  Leandro. 

Ger.  Oibò  ,  cibò  !  caro  amico  ,  siete  in  er» 
rore. 

Gelm.  Un  giovine  onestissimo  ! 

Ger,  ÌSoii  e'  é  che  dire. 


TERZO.  3o3 

Gelm.  Più  die  mai  virtuoso  ! 

Ger.  Convengo. 

Gelm.  Piudenle  ,  economico  ! 

Ger,  Non   c^  è  questione. 

Gelm.  Quanto  prima  ricco  sufficientemente- 

Ger.  Ricco  ,  buono  ,  onesto  ,  virtuoso  ,  ca-  ' 
yaliere  ,  tutto  quello  che  voleìe^ , -ma  ciò 
non  conclude  nulla.  —  E  poi  egli  è 
dello  stesso  vostro  parere  ;  inclina  al 
celibato.  Non  ci  aveva  io  proposto  la 
figlia   di   D.   Fausto  ? 

Gelm.  E  ben  naturale  ch'egli  non  l'avrebbe 
accettata ,  giacché  egli  ama  vostra  figlia. 

Ger.  Ama  Clementina  ! 

Gelm.  \J  ama  ,  e  perdutamente. 

Ger.  Ah  indegno!  Dopo  quello  che  ho  fatto 
per  lui?  Dopo  i  soccorsi  che  gli  ho 
piestati  ?  Dopo  Y  aflezione  che  gli  ho 
dismostrata?  Amar  la  figlia  del  suo  be- 
nefattore ! 

Gelm.  In  fede  mia  ,  io  credo  eh'  egli  non 
potesse  servirsi  di  miglior  mezzo  per  di- 
mostrarvi la  sua  gratitudine. 

Ger.  {  seriamente  )  S'i^uoì  e  ,  w  non  sono  mTi 
stalo  il  giuoco  di  nessuno  ,  e  molto  meno 
voglio  esserlo  di  voi. 
Gelm.  [in  tuono  sinceio)  Signor  marchese  , 
io  mi  compiacio  di  avere  assunto  scher- 
zosamenle  la  condotta  di  certi  ailari  , 
che_,  maneggiali  in  diverso  modo^  avreb- 
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Lero  renduto  voi  ,  e  molti     alliì    la  fd- 
vola  dei   maligni,   e  degli  sfaccendati. 

Ger,  La  favola  ?  Vi  prevengo  che  io  so  stare 
per  un  poco  allo  scherzo ,  ma  se  vedo 
prendere  agli  altri  un  aspetto  di  ve* 
rità... 

Gelm»  (  accos landò s egli  con  amicizia  )  Avete 
voi  amato  veramente  la  defunta  vostra 
sposa  ? 

Ger,  Che  discorso  e  questo  T  A  che  questo 
tuono  di  sensibilità  in  voi  tanto  straor- 
dinario ? 

Gel,  L'avete  veramente  amata? 

Ger.  (  cordialmente  )  Sì  ;  1'  ho  amata  perchè 
ella  assai  lo  meritava. 

Gel.  Rispettate  la  sua  memoria? 

Ger,  La   memoria  di  Amalia  è  sacra  per  me. 

Gel,  Perdonale  dunque  in  lei    un    momento 
di  sensibilità,  o  di  debolezza!.,  (trae  un 
foglio  )  Leggente. 

Ger,   Oh   Dio!  che  è  questo?.,   (legge  da  se). 

Gel.  (  segue  in  tuono  sommesso  ,  ed  ani^ 
maio  )  Questa  è  la  circostanza  di  pro- 
vare che  slamo  uomini  ,  e  padri...  Ri- 
spettiamo r  affetluosa  risoluzione  di  una 
madre:  ella  ha  voluto  render  felice  una 
figlia  ,  merilre  pei  comandi  dei  padii 
taut'  altre  ve  ne  sono  di  barbaramente 
sa e  1  fica  lo. 

Ger,    (  avendo    terminato    di    leggere  )    Oh 
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Amalia  ,  clic  mai  faceste  !..  (  si  getta    a 
sedere  ) 

Gelm.  (prendendo  un  tuono  di  vivacità  ) 
Ha  fallo  male  •  male  assai  !  Ma  già  ha 
fallo  quello  ,  che  da  qui  a  cinque  rai- 
uuli  io  vi  avrei   persuaso  di  fare. 

Gcì\  (5'  alza,  e  fa  g'andi  passi)  Dalla  sua 
mente  non  poteva  attendermi  che  delle 
follie  !  Con  lei  io  non  ho  avuto  mai 
un'  ora  di  bene  ! 

Gelm.  Siamo  coerenti  ,  signore.  Voi  avete 
dello  poco  fa^  che  1'  amaste  molto,  per- 
chè meritava   di  essere  amata,  ed  ora... 

Ger.  Ed  ora  voglio  dire  quel  che  mi  pa- 
re. —  Signore  ,  siate  prudente,  rispettale 
gli  uomini,  allorché  mossi  da  un  giusto 
risentimento... 

Gelm.  Io  voglio  impedire  le  dicerie  ,  le  cri- 
tiche ,   i   sarcasmi. 

Ger.  Lasciatami  :  voi  dicesle  assai  bene  !  io 
diverrò  la  favola  di   lutti. 

Gelm.  No  ;  se  vi  lascerete  regolare  dalla  pru- 
denza. 

Ger,  E  quale  sarebbe  il  suggerimento  di  que» 
sta   virtù  ? 

Gelm.   Perdonare. 

Ger.  Perdonare  ?  E  se  questi  affari  si  pub- 
blicano ? 

Gelm.  Imprudenza  in  chi  li  rende  noti ,  virtù 
in  chi  ha  saputo  dimenticarli. 
Bon  ,  T.  IV.  10 
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Ger.  {passeggia  un  momento  ,  poi  esclama  ) 
Giuro  a  Bacco  !  .  . .  (  altri  pochi  passi  ) 
Ed  io  sono  rimasto  senza  moglie! 

SCENA   XIV. 

Lisetta  ,  collo  scrignetto  e  detti, 

Lis,  (  rispettosamente  )  Madama  mi  ha  inca- 
ricata di  consegnarvi  queste  gioie,  ci/ ella 
non  può  più  ritenere  presso   di  se. 

Ger.  (  prendendo  le  gioie  )  Uno  scrignetto 
di   cinquanta   mila   franchi  ! 

Gelm.  (  aW  orecchio  )  Servirà  per  le  nozze 
di   vostra   (ìglla. 

Ger.    Ouir  !   (mette  le  gioie  sopra  d'un  ta^ 
violino)  Ora  potete  dire...   (sotto  voce  a 
Gelmini  )     Bisognerebbe     eh'  io    parlassi 
alla  contessa...  Che  vedessi   mia  figlia... 
Che   ne  dite  voi  ? 

Gelm.  (  egualmente  )  Prima,  di  lutto  che  pro- 
getti avete  ? 

Ger.  {come  sopra  arrabbiato  )  E  che  pro- 
getti volete  che  abbia  ? 

Gelm.  Credeva...  alle  volte...  gli  uomini  si 
lasciano  trasportare... 

Ger.   Ah  ,  trasportare  ?  Non  ho  più  testa  \  — 
(a  Lisetta)  Dite  alla     vostra     padrona, 
e  prevenite   anche  mia  figlia  che  io  de- 
sidererei... ma  aspettate,  {imbarazzato 
Dove  sono    T  avvocalo  ,  e  D.  Fausto,? 


^ 
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SCENA   XV. 

D.  Fausto  ,  dalV  Occaso  ,  e  detti. 

D.  Fan.  Eccoci   qui. 

DaW'Occ.  Pronti  ai  vostri   ordini. 

Ger,  (  Oh  diavolo  non  li  credeva  così  vici- 
ni !  )  (  cerne  sopra  )  Bravissimi  !...  desi- 
derava... perchè  dovete  sapere...  {a  Li" 
setta)  Prevenite  madama,  e  Clementina 
eh'  io  chieggo  di  loro. 

Lis.  (verso  il  mezzo  )  Entrate,  signore, 

SCENA  XVI. 
La  contessa  Adelaide ,   Clementina^  e  detti* 

AdeL  Che  bramate,  signor  marchese!' 

Clem,  Mio   padre  ! 

Ger,  (  Cospetto  per  salvarmi  da  un  imba- 
razzo cado  in  uno  peggiore  !  )  [come  so^ 
pra  )  Egli  è  madama...  riguardo  a  voi 
mia  figlia...  mettetevi  uu  poco  in  calma. 
Io  non  posso  parlare  fino  a  tanto  che 
il  conte  Leandro  ,  e  mio  nipote... 

SCENA  VII. 

Il  conte  Leandro  ,  Ernesto,  il  Barone 
Lodovico,  e  detti, 

Lean.   Sono  ai   vostri  cenni. 
Ern,  Eccomi  ,  caro  zio  ! 
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Ger,  (  Ah  costoro  hanno  giuralo  di  farmi 
morire  di   disperazione!) 

Lod,  (a   Geronte)   Disturbo   io? 

Gar,   (  inquietato  )  No.,   anzi... 

Lod»  (  andando  presso  D,  Fausto  )  (]oii 
permessione  dunque  ,  vado  vicino  a  mio 
suocero. 

D,  Fau,  Troppa  bontà  ,  mio  signore  garba - 
tissimo. 

Gelm.  (  a  Geronte  )  Dunque  cosa  bramale 
da  tutte  queste  persone  ,  che  sono  state 
cosi  obbedienti  ai  vostri  cenni  ? 

Ger,  (  bruscamente  )  Vogho...  vogHo...  Par- 
lale voi.  (  passeggia  ) 

Gelm.  Per  parlare  sono  sempre  pronto  ;  ma 
r  argomento  ,  il  piano  ? 

SCENA    XVIIT. 

Il  cai^alier  Teodori  e  detti. 

Cavai.  E  permesso  ? 

Ger,  (  Giuro  a  Bacco,  ci  mancava  questo  per 
ultimo  !  ) 

Gelm.  (  al  cavaliere  )  Favorite  ,  favorite  si- 
gnore, (a    Geronte)   Cosa   debbo  dire? 

Ger.  [smaniando)   Qualunque  cosa,   ma  dite. 

Cavai,  [a  Geronte)  Dunque  siamo  inlesi?  Rap- 
porto a  me,  non  c'è  luogo  a  questione? 

Ger,  No,  no:   fortunatamente,   no. 

Ca{>al.  (  ritirandosi  ali  ultimo  posto  )  (  For- 
tunatamente !  che  vuol  dire  ?  )  (  pensa  ) 
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Gelm,  (piano  a   Geronte)   Parlo  dunque? 

Ger.  (  reprìmendosi  con  gran  forza,  e  sotto 
uoce  )  Sì  ,  si ,  si  ! 

Gelm.  Signori^  la  smania  di  volersi  mescblare 
nei  matrimoni,  V  intavolarne,  ed  il  con- 
cluderne ha  sempre  avuto  delle  pessime 
conseguenze. 

Ger,  (  sotto  voce  a  Gdmini  fremendo  )  Al 
fatto ,  al  fatto  :  che  cosa  servono  questi 
inutili  preamboli? 

Gelm.  (  \}a  momento  )  Fatalmente  ,  allorché 
il  marito  alla  moglie,  o  questa  alT  al- 
tro ricorda  1'  epoca  della  loro  unione,  si 
sente  il  più  delle  volte  esclamare  :  scia- 
gurato ,  chi  mi  vi  ha  fatto  conoscere  ! 
potesse  morire  chi  è  stalo  cagione  di 
questo  nodo  !  Ah  se  mi  fosse  dato  di 
retrocedere  da  quello  che  ho  fatto  !... 

Ger,  (come  sopra  )  Alla  conclusione  ,  alla 
conclusione  ,  che  vi   possa  cadere... 

Gelm,  Dietro  un  tal  aspetto  di  cose^  prima  di 
concludere  dei  nuovi  contralti,  il  signor 
marchese  ha  fatto  delle  profonde  riflessioni. 

Cavai.  (  scuotendosi  )  Oh  mollo  bene  ! 

Gelm.  Trovò,  che  il  suo  matrimonio  con  la 
contessa  Adelaide  era  un  poco  trop[)0 
precipitato.  Non  è  ancora  un  anno  che 
la  prima  sua   moglie  passò  nel  sepolcro... 

Cìem,  (  sospirando  )  Povera   madre  mia  ! 

Ger,  (  dandole  un  occhiata)  Oh  sì,  povera!.. 
(  crolla  il  capo  e  passeggia  ). 
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Gelm.  Crede ,  eh'  ella  non  sarà  per  essere 
meno  felice  a  fianco  del  nipote  ,  ed  egli 
non  sollecita,  né  obbliga  alcuno  dei  due, 
ma  si  protesta,  die  sarebbe  molto  con- 
tento, se  potesse  vedec  stretto  un  sì  bel 
nodo,  {piano  a  Geronte  )  Ah?  ho  par- 
lato bene  ? 

Gei\  (sempre  smaniando)  Sorprendentemente  ! 

uideL  Allorché  questo  non  m'  abbia  a  fai' 
perdere  la  sua  stima  ?... 

Ger,   (  come  sopra  )  Oh  ,  mi  niera viglio  ! 

Ern,  Purché  io  con  la  mia  condiscendenza 
più  degno  mi  renda  del  suo  amore  ? 

Ger,  (  come  sopra  )  Io  vi  amerò  sempre  , 
perchè  realmente  incomincio  a  conoscere, 
che  debbo  professarvi   mille  obbligazioni. 

Gelm,  (  sotto  voce  con  verità  )  Bravo  mar- 
chese !  questo  è  quello  che  dovevate  di- 
re. —  A   vostra   figlia   adesso  ! 

Ger,  (pazientemente)  A   mia   figlia? 

Gelm.  Conte  Leandro  ,  i  vostri  voti  sono  fi- 
nalmente compiti.  Come  m'  incaricaste  , 
io  feci  istanza  per  voi  alla  mano  di  ma- 
damigella Clementina.  Poche  parole  :  l'a- 
desione fu  delle  più  cordiali.  V'inten- 
derete col  signor  marchese  pei  principali 
articoli  di  questo  matrimonio. 

eleni,  (gettandosi  ai  piedi  di  Gcronte)  Oh 
il    più  amoroso  fia   i   padri  ! 

Cer,  {con  molto  orgasmo)  Basta...  vostra 
madre  !..  m'  è  sacra  la  sua   memoria  ! 
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Lenn.  (  daW  altra  parte  )  Ah  signore  !.. 

Ger.  (  accigliato  e  sotto  voce  )  Dopo  avervi 
tanto  assistito  ?..  Dopo  tanti  benefiz)  ?.. 

Lean.  Tutto  era  nulla  ,  senza... 

Ger,  Intendo  benissimo  :  voi  avete  aperto  lo 
scrigno  ,  e  vi  siete  impossessato  del  re- 
stante, {si  ritira  da  un  lato  pensieroso). 

D,   Fau.   Signor  dottore  ? 

Dall'-  Occ.  Che  volete  ,  signore  ? 

D.  Fau.  Vorrei  sapere^  perchè  il  marchese  ci 
ha  chiamati  ? 

DalV'Occ,  Per  servire  da  testimonio  a  quanto 
succede. 

Lod.  La   cosa  è  evidente  ,  caro  suocero. 

D.  Fau,   Evidentissima  ,  mio  caro  signore. 

Cavai,  (  a  Lisetta  che  gli  è  poco  distante  ) 
Fanciulla  ? 

Lis.   Signore. 

Cavai  Posso  assicurarvi ,  eh'  io  non  capisco 
nulla. 

Lis.  No  ?  Riflettete ,  e  col  tempo  comprende- 
rete qualche  cosa. 

Gelm.  (  con  brio  )  E  così,  dico  io,  che  cos'  è 
questo  silenzio  ?  Si  concludono  forse  in 
tal  guisa  i  matrimoni?  Animo,  animo! 
slamo  ormai  all'  ora  del  pranzo... 

DaW- Occ.  E  passata  di  Irentacinque  minuti. 

Gelm.  (  a   Gerente  )  Signor  marchese  ? 
Ger.  Io  ?..  Io  ho  detto  quello  che  doveva... 
i  signori  hanno  già  fatto... 
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Gelm,  No,  no,  più  chiarezza,  più  unione  di 
discorso. 

Ger.  Ebbene,  (prende  lo  scrignello)  Questo  è 
il  mio  presente  da  nozze  (lo  dà  a  Cle^ 
mentina).  Signori,  abbiate  la  bontà  di  ess- 
ere testimonj  di  questi  sponsali,  (alla  con^ 
tessa)  Contessa,  Ernesto  è  mio  nipote,  io 
spero  dunque  che  mi  permetterete  di  fe- 
steggiare il  vostro  imeneo  in  questo  palazzo. 

Ern.  Mio  zio  1 

uddel.  Tanta  bontà  mi  fa  arrossire. 

Ger,  (facendo  /'  allegro  )  Bagattelle  ,  bagat- 
telle ,  madama  !  —  (a  Clementina  ,  e 
Leandro  )  Rapporto  a  voi  ,  signorini  , 
guardatevi  bene  di  formar  nemmeno  l'i- 
dea d^  allontanarvi  da  me  ! 

Clem.  Ah  mai  ,  mai  ! 

Lean.  Sempie  con  voi  ! 

Ger,  (  a  Gelmini  )  E  tu  che  sapesti  sì  bene 
condurre  le  cose ,  e  dirigermi  in  un 
tanto   frangente... 

Gelm.  (abbracciandolo)  Ecco  il  mio  com^ 
penso  :  ma  se  poi  ora  volete  interessarvi 
onde   trovarmi   una  sposa... 

Ger,  Me  ne  guardi  il  cielo!  —  I  vantaggi,  e 
i  danni  d'  un  simile  affare  devono  tutti  la- 
sciarsi a  carico  dei  contraenti.  Ho  veduto 
col  fatto  quanto  sia  difficile  lo  scegliere  per 
se ,  e  pericoloso  lo  stabilire  per  gli  altri. 

Pine  della  Commedia,  e  del  Tomo  ÌF. 


La  Collezione  non  sarà  minore 
di  sei  tomi.  Ogni  tomo  conterrà 
tre  Gommedie  con  alcune  osser- 
vazioni ;deir  Autore.  Il  prezzo  è 
di  lice  due  italiane  per  cadaun 
tomo. 


Repertorio    scelto  ad    uso  'de'  Teatri  Ita- 
liani ,  compilato  dal  prof.  Gaetano  Bar- 
bieri. Sono  usciti  due-  tomi  in  i6.°  con     ^ 
rami  ;  prezzo  d'  associazione  lir.  7.  67. 


ì  ì 

I  I 


